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Le Vidovt Chiefe del Regno 
di Napoli.^ 




L divino Carattere di Partorì, 
la lummolà fìtuazione nella 
Regia , 1’ invidiabile dimefti- 
chezza de’ Sovrani , il religiofo' 
influirò fulle loro Cofeienze * 
e le perfonaji doti di probità, 

' di feienza , di Religione , e dì 

zelo, cHe ri adomano, t che vi hanno innalzati 
a’ fublimi e gelofl porti di Confeflbri Reali , fo- 
no altrettante felici circortanze , e tutte ben af» . 
fortite a’ noftri bifogni , le quali annunziano" dj 
buon ^ ora naa pironta ed erticace ciàudizlone alle 

A3 no- 
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Abftre preghiere . Didaìrto coir módeftia 
re quelle,^ che fenz* tacci* di ^tenacfifcà ^cam- 
biando r elpreflìone , chiamar le potremmo do- 
mande , le quali d '«ccordalTero un diritto alla 
mediazione , ed opera voftra y fubito ^ che fi 
ponga mente al principal fine del\ottro edificàn- 
te Ibggiwno nella Cala Reale . Dal Canone feft6- 
decinjo'del Concilio di Fràricfoft pren<fiamó co- 
raggio di parlarvi coii quelli fentimenti*, e giu- 
ftificare la noftra rifoluzione di efferei a Voi ri- 
veite nelle nolìrì attuali emergenze Due gran- 
di Arcivefcovi chiami e'' ritenne fucceflìvamente 
nel Alò Imperiai Palazzo il tanto famofo, ’e non 
mai piè rilòrto Cl^ Magno ; qndi'- furono An- 
gilranno Arcivefcovo^ di Metz ed Ildelbaldo Ar- 
civefcovo di Colonia. Sul piano de^favj configli , 
e direzione de’medcfimi fi tracciava dal gloiìofo 
Monarca il Governo del fuo vaftlffimo Impero, 
è ne ritraeva i luoi vantaggi la Chidà. Ecco l* 
intero Canone, il quale tutto in un tèiriìx) , è nor- 
ma'' per noi, eà è tin’iftoria’iftruttiva per tutti-: 
Dixit Rex in eadem ' S^(fdo\ fe a fede 'Apojìoli- 
lica y Adriano 'Pontificeyìicenùam habwjfty ut An- 
gdrammm Archtepifcopiem in* ftfO'Pàlatiò 'ajjtdue 
haberet PROPTBR UTlLltATES ' EC^ 
t^LES JASElCAS Deprecai US efteatndem iSjy- 
nodùniy ut 'eo modo fiatt An^lràmjtfm habuerat 
ita eùam Hildelbaldum babere dtb»ijfet .'. . . . » 
‘ ' Omnis 
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Ornhi^ Synodas conftì^ , & placnit eis \ Bum 
in Palatio ejfe debere propter IJTIBJTATE^ 
ECCLESIASTICAS . (^) 

^ >(I. ^'ttb quefte due graWde parole di ,uìu 

ìitadi ecckfiaflìcbe tutto ciò vicu comprefo cbe jti». 
guarda la gloria di! Dio*, la piirità 'deUatFed^i, 

1’ ingrandimeiito della Cattolica Chtela ,'U pub- 
blico , e Ubero efercizio della Religione , la^i^ 
delé òflervààza de* Canoni , la pratica, della tbV 
fciplina ; e dèlie opere di. pietà , il buon otdÌQie 
•nel Clero , la fubordf nazione * de* Popoli a*r!prer 
cetti Evangelici ed a^i' ftabilimenti Canònicii^ 
il rifpetto in fomma,. la ven^pai^^ che da*: So- 
vrani ,'*e<da* Popc4i 'fono do%0li . al Sacerdozio;, 
e* a tutro 1* ordine iGerarchicO’^.. Ove quelli . ob- 
bietti fi tràfcùraffero , ove iìraoifiero quelli iini, 
farebbe inutile il foggiorno de Veftovi nella 'Re- 
gia; nè troverebbero a giullificarfi innanzi a[>ÌQ, 
e 'a'fcufaffi preflb gli Uomini feniàti ; é'iavl’;^ 
quando * il loro doniicilió nelle Cale Sovrane , non 
corrifpondelTe*a* fervizi che ne defidera la.Reli^ 
gione , e a*- vantaggi che la Sòdetà. Criftiane né 
afpetta .. Tal fu Tempre , e tal ^ farà lo fpirito 
della ^Chiefa , e 1* efpettazione de* Popoli , e ta- 

A4 Ip 

• ^ I ^ ■ IV '** I f 

- J .I. fì wii I , I f i rn^ mà 'm . f . 4 " i h i i iiÉie ■ ,| 1 

Can: 55 .'Fu celebrato quello’ Còncillo di ''Frane- 
fort nel ^749. Cotto Adtìut^ Papa to Corto Magno ; 
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*; le è là mente de’medefimi Principi cKe affianchi 
'li tengono . La.' brevità , e lo feopo di quefta 
rimoftraoza , come altresì la volìra' perizia ne* 
-Ononi ^ e ' nell’ Iftoria della Chiefa pi vieta di 
•dare anche una rapida Teoria fogli ^Annali Cri» , 
«iUàni per dimoftrar quell’ aflanto .• • • ‘ ' 

-t* ■ III. Ricordiamo foltanto ^ che cinque fecoli 
dbpo il tellè accennato Canone ,, era ancor Tre- 
Tdi ed in vigore la premura della .Chielà nel xi- 
4cnotere da’ Velcovi Palatini quelli Tpirkuali com- 
■pcnfi'.. SinHlramente informato AleiTandro III. 
;che'nel Reai Palazzo Inghilterra foggiornalTe- 
To tre «Velcovi al fervigio regio , ne fece acerbe 
■doglianze coll’ Arcivefeovo di Cantorbery, rae- 
-n’andó grandilTimo rumore della loro lontananza 
tifile Jrifpettive Dicceli , che dalla loro alTenza 
“Venivano danneggiate. A difefa de’denunziati Pa- 
ilori .fu dall’ Arcivefeovo impiegata la dotta e 
gùidizbfa penna del celebre Pietro de' Bloìs 
Jbo Cancelliere , il quale gli fcagionò prellb il 
Pontefice , con una ben lunga ed elaborata Apo- 
logia (a) . dicendogli ; „ . Non efler colà nuova 
/ » f., ‘ ‘ che 



(\) Hot! eft equìJetn nevum repim CenfUiìt in» 

Urjint Epij'cffit : jifUt •HÌm bóneflatt , (apuntìo Cétte~ 
tot antectUunt , (tr txpgd'niarts , efiitacieret in Rerp. 

, (fnftntur .j, , , , Vnum noverìtir , quim 

niji 
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^ che t'Còfifigli de* Re afCftano i Vefcovi; dap- 
\ pcidbè ftccbipe per oneRà , e fapere avanzano 
gli altri , cosi più.fpediti ed efficaci fi fperl- 
„ mentano nel disbrigo de’ pubblici affiati . DÒ- 
.j, verfi.rilbvvenire il S. Padre , che fe i Vefco* 
^ vi non folTero famigliati , e domeftici ne* Pa- 
,, lazzi Reali ^ infiniti malanni piomberebbero 
„ jfopra le.Chiefe per opera de’ malvagi , atte« 
,, ià-, la fvantaggiofa prevenzione del corrotto 
Mondo, contra del Clero . Laddove trovandoli 
,, i Vefcovi a’ fianchi del Principe , tutto ciò 
,) che può ridondare a.fcapito, e danneggiameo- 
r . „ to 


mif famìliareT ^ confUtarìi Rtfih tjftnt prétfatì Epìfcf* 
pi., fupra ébrjufn Ecclefa fabrhtifent badie peccateret , 
ac immaniter , • ^ ìntolei-abilHer òpprimeret CUrot prà- 
fumpth laica! ir . "Kunc autetfi , fi ^uid in Ecclefid atteh* 
ta$ur ÌHiurtatH , avdorhaU Vaiutficalì. cot^rvmpitur^ aut fi 
md hac Ecclefiaflica Cenfura non ft'jficity fpiritua/ir gladii 
JefeSlut civili fuppletur ^ ^ ad earutn arbitriti ff> priaripa-^ 
7/V animadverfio exerCftur ..... Si quaftdotjue^ ut fieri 
foletyadverfu! i^fentet Regìt iadignatio vehemtnter excatf 
deficit , Epificoporum •precibut temperatur . Ifiit tr.tm 
dianùbut fnanfiueficit Circa fimplicef judiciariur ri’^ 
i admtttitue clajner paupterutH.^ Ecclefiarum digaìtat, 
erigitury relevatur pauperttm indigetnia, firmatur in Clert 
liberta s ^pax in populit^ in monafleriit quiet , juflitia exer» 

, tetta- ^ fiaperbia deprimiiur ^ augetur iaicorunt devotio , Re- 
ligio fiavetur ydiriguntur judìcia. Itget acceptantur ^ Decreta 
Romana vim ohtinent , pojje/fienct Ettlefia dilatantur , 
Vrtrut Blttfient^, £pÌfié *4. .. ■ ► 
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-i, to della Chielk , dìffiparfi da’ lóro manéggi , 

\yt dove non giugneffe la 'loro pontificai Cenftì- j 
ra , fuppHrfi dal braccio Sovrano : accader So- 
vente , che colle loro 'preghiere fi rafeeddi U 
keale indignazione contr a gl’ innòcenti non ra- 
de volte fvegliata da rigiri , cabale caluar 
niofi informi ; colle loro mediazióne . miti- 
garlì il rigor della ginftitia centra ideKiiquen^ 
tl di buona' fede; afcoltarfi la voce del povera, \ 
j, riflabilirji la i^pntà 'dtlla Cbiefa , follevarfi -i ^ 

'indigenza , foftenerfi'la libertà nel Clero j U ,1 

*•, pace ne’ popoli , la quiete «e’'CKioftri ; U ! 

„ giuftizia ne’ Tribunali , rimanerC avvilita la 
„ fuperbia , la divozione accrefeiuta , protetta 
*, là Religione , regolati i giudizi accettate le j 

■ ,, Leggi , in vigore i Decreti della Chiefa , . e • in I 
„ lìcurezza i fìioi fondi „ . Quefti erano i rifui*" 
tati della permanenza de* Vefeovi nella Regia \ 
d’ Inghilterra al' Secolo XIII.', e nelle alni Cor* 

'ti Cattoliche , del tutto corrifpondenti alle uiilt- 
là Ecclefunftiche y eh’ ebbero in vUta i Padri di 'i 

Francfort E quefti medefimi noni fi' fono ri- . 

Buoziati col correre degli anni dalla Chiefa , c | 

da’ Popoli , coficchè oggi 'tutt’ altro fia lo feopo | 

della loro fpirituale affiftenzà à’ Principi Sovrani. i 

-V* IV. Dal poco accennato è vifibile il diritto, 
c3ie ci lufinghianao di avere alla voli" a media* 
;ùoue prelTo i uófìxi Rdigioiìfifiiai Regnanti . An- 
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tì tinto ihoderica è la nóAra preghiera ^ che d-* 
ntinziamo di'^btoon grado a impiegarvi di pro<- 
muovere utilitates Écclefiaflicas . Non nutriamo 
r ambiziofa vanità’ d’ ingrandire con novèlle e 
piCi fontuofè fabriche i noftri Epifeopj , di accre- 
feete le prebende delle nolh'e Cattedrali , di au« 
mentare il^nuinero,e 'le Dignità de* noftri CorU 
Ai, odi vederli di mitre ^ ed altee prelatizie, in» 
fegne fregiati . Siamo lontane dall’ importnnarvil 
a procurarci , ' o a farci permettere di accettare 
le religiofe otferte di Legati, donativi, e largì* 
aloni ovvero di affrancarci da peli pubblici , e 
da tutto db eh’ è giufto di contribuite , C'cól, 
miglior cuore contribuiamo a follievo e liftoro 
dello Stato . ’ ■ ' ' ^ . 

V. Ma non poflìàmo dilpenftrci dal pro^' 
porvi due im portantini mi interein,pe* quali , al* 
lorchè fi veggono in cimento , e pericolo , in* 
faccendarfi debbono tutt’ i Criftiani , non che i 
fbli Vefeovi per decoro e per obbligo * Erigenda 
efl dipiìtas Ecclefiarum : ecco il primo. Fòve»* 
da efl Rehgio : quefto è il fecondo . Dacché man- 
tano i Vefeovi ( e non' ignorate , che ci man- 
cano da moltilfimi anni, e ce ne mancano tren- 
ta ) » la dignità delle noftre Chiefe è rimafta 
avvilita in tutt* i fenfi ; -«'quindi per^neceiTaria 
feguela vien combattuta la Religione in tutt’r 
fenfi . Due .dùgmie,ehe Boa fono riparabili da 


f 


;»a ' - LAME. N TI ; , ' 

tutte le noftre lagrime , im che ben merlceno 
k voAre più ferie rifleiTioiiì , e premurofe foU 
lecitudÌBÌ . 

VI. Convìen proteftarei falle prime, che per 
Àignità della Cb'iefa non h pretende da noi pal> 
Ilare l’orgogliofa,-idea di voler affidare a lei un 
dominio imperiofo ^ fui temporale della Socie.- 
rà , e una fmodata libertà di accumular . be- 
ni , c ricchezze ...Conveniamo .ben noi , che 
quando anche i Sovrani , cedelfero alla Qi.iefa 
gl’ inalienabili diritti della loro . Autorità fupre- 
uiaj e quando anche ne’ tempi correnti il fer- 
vore de’> Fedeli per le noftre Chiefe materiali 
folTe quello, che a giorni fuoi ravvifava S. Giro- 
lamo fcrivendo a Nepòziano (a) , c fi., vedeflero 
le mura delle .noftre Cattedrali coperte ed in- 
tarfiate di pellegrino , c vario marmo , diftinte 
le Navi da smifurate Colonne di punico granito, 
le foffitte meftè a intagli in oro , i pavimenti 
iftoriati a raofaico lavoro , gli Altari vlftofi' e 
lifplendenti per copia di argenti , d’ ori , e di 
gemme, per . fimulacri , e immagini, in cui l’ar- 
te fuperafte la materia, e vinc^fiè il valore di Fi- 
- . . , / • dia. 



(*) MuJti ttiìficant pttrìtttt , 6T ctlumnAf "EccUfi^ 
fnlifiriiuitt ^ mormora mh^nt auro ^ fpltii/ifm latjiiooria ^ 
^-’nrn't oliare difiìnguxtur , Ì3 mìnìftrorum Cbr'tfti nulla 

oloilìo ofl . Hieroo. ad 'Nc{>otiaii.,<le Vita Glericor. ‘ 
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“dia , e (tì Apeffe , non per tutto dò fi direbbe 
rimenatà nella^ fìia vera dignità h Chiefa , fe 
mancàflero i Vefcovi, &' Epifcopornm nulla ejfet 
elenio. Fu Ella per ere fecoH perlèguicata , e cono- 
battuta da’Cefiri* *, e fino aH*Epoc^ Coftanti- 
*9 il Grand*® mancarono a lèi Temp} grandiofi^ 
c ricchi ; óbbtfgaci eflendo i Pallori , e i Fedeli 
a raunarfi ne’Cimiter;, nelle'grotte', negli ari- 
"tri^ nclté ipelbndieVo più nelle' private cafe, 

» t 

ove fi celebravano i là’crofailti Mifterj della Re- 
ligione , fi èlèrcitavacó te fiinaioni pontificali, 
convbcavanp finodi (è) , fi ammmiftravanoT i 
Sacramenti, fi predicava, s’iftriiivà, fir corregge- 
va e fratànto non mai meglio "fu* tiel fuo bel 

* • 

fiore la di tei Dignità ,* che in quella procellolh 

* • r ** * • • * 

flagioae » Per tutt’'akra ragione adunque fi mà- 
nif^eftà fi foftiène,' e rifpfende la * Dignità della 
* Chiefa", che pér temporal dominazione , SigH®-% 
rie e‘ grandezze . 

.VII. Oltre dì che', a“ rigor “filbibfico di ra- 
’ gionarè ', quefto ftéffo intende' e' fi avvera in 
^ tutti gli altri corpi politici , W Dignità de' qua- 

’ * " • “ ^ * " li . 

4, ifcn j g n i £ lil ■ I IÉiÌ m ifc i i n i U I J II 

* V , . ' •. » ' ' • 

^* Hac Qéuntitria trànt Chrtfiianh vtlutì tempU & 

Orathnùm lc(a , in auibur t,prjvopr fynodot congregahant y 
<>Sacram$ntn admini^bani ' y, ; Vfrbum Dti, conc:Qn4-^ 
n Panvia. la Appea*. ad Plattnam df 

' t^nì$ , - • - • . ' * ^ i ' i. 


DIgilized t>y Google 


t4 'A ^ .1^,* ^ t* 

’ li non fi.mifura dal lu^ro eileriore di eftqfo^ do* 
minio , di pompa abbagliante, e di ìuflun^t^e 
opulenza ; ,ma . bensì dal ^eomplclfo integrale ^ .del- 
le parti componenti colìcchè. ninna ne manc.b|^ 
aila Machina^moralej, e ciafcuna fia aflbrtka al 
fuodeftino^ondc ne -rifiliti, la decenza delle ^ azi^ 
pi , il diiimpegnp. de’ doveri, il coni egno de^ Ca- 
pi , U rifpetto , e la fubordiqazione delle, men^-^ 
bra., e. finalmente la perfetta intelligenza , e- con- 
. corde armonia fra il tutto i e le* parti, ;cbe*il, ap- 
pella, ZJigmirf del [Corpo Senati, i Collegi, i 
^ Magillrati , , le . Milizie , gli ordini , che pU\ ? Gl’ j 
..Imperi,j,le, ^narcbie, i Regni, le Repuibbliche, 
t i Domini , c ■ ■ fino, le . private famiglie , ,comin* 
eiando dalle Reggle , • terminando a’ C^olari, 
pon poHbno vantarli deU’invi^iahiìe fregio di Di- 
, . ,col\folo mezzo di^ qualunque efterno ap^' 
^.paraco di., fafto, e^di gloria, ma, fibbeue col buon 
ordine , col fiftema compiuto della ..loro colli- - i 

.suzione , col puntuale^ adempimento, degli obbli- 
ighi rifpettivi , attaccai;! al pieecanismo di ognuno, j 
.onde furfero m .Corpi diverfi , _ oonèentrati nel 
fono del corpo generale della Società , che con 
quefii « mo n i - d ecide- biella* Joso JOii^iuì. i 
porzione de* propr) ^ meriti . 

. Vili. RavVifara in ‘'quello prospetto l^ld^ , 
della* neceCaria ,'.e colrrifpondente ** 

tujt’i corpi politici , fa^bbe U più -moftruofe, j 

difor* ' 
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<$ifertHne i €t «Ila fola Chieià mancafle quelU 
per tui' vanno dìftioci e glorion gli^aJU 
tri compofti morali . - Anai tanto dea cffer' fu- 
periore a- quella <kgli' altri , c dì tutti , quanto 
dhe tutti y e 'cialcuno ; nella ' di viià di Criftiani, 
"i^gliàti di ogni 'altro carattere di diiUnzione chp 
godono twlla civile Gerarchia , vengono ad unii;- 
lì ; c «onfonderfi come Figliuoli di una medefi- 
ma Madre nel luo l|>irituale vaftilfimo feno , nel 
quale accoglie , ed abbraccia tutt'i ceti, per cuì 
forge la fua mifticaTempIicità , che fa chiamar- 
la Una . Tanto dunque maggiormeme è dovuta 
à lei .una. Dignità pià'glorìofa , pià ftabile) e 
più «fteià quanto il Tuo influ0b è uoiverlale^ 
da cùi non "‘può fottrarfì qualunque battezzato .<• 
IX. Prendianioàe una più chiara' è precidi 
nozione 'da S. Agoftino. Egli, raffigura k Chiesa ^ 
a una iàvu e grave Matrona deftinata al gover- 
JK> ) e alk teda d’isiiuaierabile Famiglia qual' 
è ijuelJUr.di.tutto il Mondo Cattolico-. Fanciul- 
li, Giovaiii, Vaochi, Mariti, Mogli,, Padri, Fi* 
Ipiuoli, Padroni, Servi, Principi , VailalU , 
tadini, Stranieri, Ricchi, Poveri, Senatori, Giu- 
dici , Magìftrati , in poco ^ tute' i. Criftiaai ^ ièi^ • 
bene di carattere e di fortuna dhrerfi , tutti non 
oftante^'lbno fuoi Figliuoli^ < a tutti ùv'plgè fa 
fua„. materna Iblleeitudinc ' per- edere »• tutti -di 
giovamento e ioUaevo ià' quello pa^aggiéro ] t 

fiig»- ‘ 
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fugace {bgg torno EHa per tanto (a) £i abbaiò 
„ a balbettar c fanciulU per amiA&eltrarlt^a ra- 
,, gionar vigorolàmence co’ giovani per illruirU, a 
confortare i Vecchi per tranquilUrlh Ella-rù;or> 
„ da' alle Mogli Ja pieghevole fni^ordinaaione a* 
il Mariti; non in grazia del £>lo, cado piacere^ nu 
^ in vi^-principalnaente e degl’ innocenti frutti 
- ' « „ <icl 


(a) Tu ^Eccìtfis ) putpìliter parrò f y forthrr Juvtart^ 
fo^rrtr fenrr prrut mjuiqur tirai ctrptrh tantum' ^ed 
rtaimi atmt rfi y rxr>-crtyac drctt.. Tu Femiaat _virit fuit 
tr^0 ad impleadam Itbidintm ^ [ti ad prapogand.im prr- 
Ifrn y ^ ad rtt familiari! [ocietatem rafia ig fidrlì rbt» 
dir atta fubiieìr , Tu virai rrajvpbu! non ad iUudradum 
iarbecilHorvm fexum , fri aptarit. Ittìbut praficì! . Tu 
.^rtH(;but Fìlio! quadam frrvhate fuijnagit ^ parrà trr fi- 
nir pia dirminatimr proprair '. Tu fratribut ' fratto t rtlt- 
giqnit vinntlo firmìorOy atqar aidliorry quam fanguìaii nt^ 
flity Tu omntm gtnrrit propinquità l rm y & affini tatit nr- 
crffitvdìntm frrvattr natura y veluntatitqur nrxìbut mu- 
tua carìtàtr (onfiringir , Tu. Damino! • forti t fammi Drà 
confidrratìont placabiltt^ iff ad eonfultndum yquam cotr- 
eràffiutn propenfiorrt facir . Tu Civt! cìviburf gtmtt grn- 
’tibur.rt prèrfut hominot primorum paromum.rocfrdatìonr^ 
moH^forìrtate tantum yftd qUadam rtiam frattrnitàtr con- 
jungir , Docrt Sitgrt prospìcrrt. populÌ! , monrt populot fu 
fuhdtré ^^gibu!'^, Quìbut ianor dtbtatur y quibut afiàUut^ 


J uìbu! rrvrrontiay quibur fimof q, qiiìbui (onfolatio y qui- 
ùf admenitio , quibqi ^ (obor tatto y quibur difciplina\ 
quibut objurgatio , quibut fupplicrum ftdulo docrt' ofitn- 
drnt- qurmadnmdum éP tut omnìbut omnia \ éf omnibut 
(iaritaiyiSqmlli dtbraqur infuria, yy Con queft’ Apoftrafc 
_ parla alla Chiefa S. Anodine •' Lib, i. <Ìé norib 
„ ficcka. a. 30., ' •’ 'tu t z, xì:-*:.* ■: - 
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del toro immacolato, e dell’ economia domeftU 
ca,e della pacifl^ e fedel compagnia . Elia vie- 
ta a’ Mariti di opprimere ,e calunniare il Tef- 
fo imbelle, e lor impone di riguardarlo con amor 
leale e (incero . Ella accorda a’ Genitori un pie- 
tofo dominio fu i, figli, e comanda a’ figli una 
rifpettofa ubbidienza a’ Genitori . Ella laringe, 
e rannoda co* vincoli più forti delia Religione 
que’ligaifti che la naturamifetra’Fratelli,pro- 
pinqui , e affini . Ella raddolcifce i padroni verfo 
i fervi , mettendo loro in villa uu Dio Signore, 
affinchè nel comandare fiano più propenfi all* 
umanità degli avvifi, che all’afprezza della forza: 


Nazioni , ma approfi^a generalmente a un pun- 
to d’unione tutti gli Uomini del Mondo abita- 
to , e conofciuto, cAme figliuoli di un medefi-* 
mo Padre. Ella infegna a’ Regnanti l’av^r fe- 
ria cura del ben effere de’ popoli, e ammonifce' 
i popoli a fottoporfi di buon grado a* Sovrani. 
La Chiefa in fomma accuratamente ifiruifce tutti 
B cadauno de’ propri doveri , infinuando convenirli 
a quelli l’ onore , a quefU la tenerezza , a tali il ri- 
fpetto, a tali altri il timore , a non pochi il conforto, 
a molti refbrtazione ,a tanti l’avvertimento, a 
parecchi l’educazione , e finalmente inlegna con 
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„ il giftigo,’ acciocché fi perfuadano i fuoi figliuo* 
<>, 1', che animati dalla carità , tutti nelle occafio- 
„ ni impiegar fi debbino’ al vantaggio di tutti, e 
,, a ninno recar fi debba molellia . “ Che dignità 
invidiabile ! Kib darlene altra maggiore > meglio 
meritata i e più verace di (jiiella? j 

X. Mifuràndofi dunque la Dignità della 
Chiefa da' quefta generale influenza fugli anda* 
menti di tutti gli uomini di qualunque ceto, 
grado, e condizione eflì fiano , come altresì dal 
divino fiftema delle fue funzioni Gerarchie ^ è 
agevole il conchiudere , che ove mancafle-, s’ in- 
terroinpeffe , o - fi fofpendefle il defcritto Sacro 
Meccanismo, fparirebbe del pari la di lei Di- 
gnità ,e per confeguenza rimafta priva di onore, 
di rifpetto ^ di venerazione ^ e di attaccamento, 
che ne fono i rifultati ^ diverrebbe la più fprege- 
vole^,,e la più avvilita di tutte le focietà , che 
compongono i diftinti corpi Morali nel Mondo . 

XI. Or quello è il ntifero cal<> nollro , II- 
luftvifllmi e** Reverendilfimi Padri e Signori. 
Mancano i .Vefcovi ; mancano da moltiflimi 
anni ; mancano in trenta- Chiefe , quante fu- 
mo Vedove tìnor;^ . Dunque in trenta Dio- 
cefi i ciafcuna delle quali abbraccia numero* 
fe popolazioni da formarfene ben ampie Provin- 
cie, è ofcurata, edeprefl'a la Dignità della Ghie- 
fa » Sì, lo -replichiamo con franchezza e fiducia ria- 

• i . . , . ^ Ghie- 
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Chiefa è sfigurata, avvilita, e vilipefa in trenta 
rifpettabili membra del fuo divino Cinipofto, 
quante' fono lè particolari Vedove Chiefe , che 
languifcono prive di Vefcovi . 

XII, Ci luiìnghlamo di foftenerlo dimoftra-, 
tivamente. La Chiefa è una . Sarebbe infultanté 
pedanteria, or che ragioniamo con voi , illumi- 
natilfimi Padri e Signori , intrattenervi a parole 
sù quella volgare intelligenza , che della di lei 
Unità fi (oppone iftillata nella^mente de’ fanciul- 
li co’ primi rudimenti del Catechifmo.-Non cre- 
diamo però indegno del voftro carattere e de’vo- 
(Iri talenti darvi a riflettere quella fublime idea 
teologica, che della Unirà della Chiefa ci lafciò 
fcritta S. Cipriano, che tra i Padri L'atini fu il 
primo a maneggiar di propofito quello argomen- 
to. „ Sebbene G. C. , Egli dice (a) , dopo ‘la 
- ■' B a „ fua ' 


O) Qa,imvit Apojiolif omnibus pojl refurreElionem (uatn 

patem poiefitstem ttibuens Cbrtfius dìcat : 'Sìcut me 

„ Valer «if ego mitto vos^accìpite Spirirr/m fanflum^^ta- 
tnen ut unìtalem monfiraret ^ unhatis ejufdem origirtem ab 
uno ìncipientem fua auff ornate difpofuh . Hoc erant ut'L 
que cauri Apofioli , quod fu il et Petrus , pari confor- 
fio praditì & honoris^ ^ potejìatis . Primatus Vetro da- 
tar^ ut una EctUfia^ <(^ Cathedra una monjì retur . Et Pa- 
Jìores funi omnts f^fed grex unut ofienditur ^qui ab Apofto- 
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fua Rilurrezipne nel concedere a tutti- gli Ap“«- 
5,. poftoli ugual poteftà, abbia lor detto, a quella 
^y!gu:fa che ìl.Pad^e 'inandò me ^ Io. 'manda voii 
Ricevete lo Spirito Santo;c\ò nulla ottante àtìa 
„.di additare VUnitày^ ordinò colla fua Autorità 
5, che la di lei orìgine pominciaflè da Uno . Cer-^ 
„ tamente erano gli altri Appoftoli.qual fu Pie- 
„ tro, dotati di egual partecipazione e di orrore 
„ e di potetti. Ma il principio na(ce dàlVUnità» 
,, A Pietro fi dà ì\ Primato , acciocché fia nra- 
nifefto, ch^, Una è la Chiefa di Crifl:p,e IJna 
la Cattedra. Tutti, fono Paftori : ma uno è il 
^ Gregge, che. da tutti gli Appoftpli con unani* 

■ W 




ìh ‘ otnmhus unanimi confenponf pafcatut , ..... Quam 

-Umtatem teneri prmtper ^ ^ vtndicare debemus y 
maxime Epifccpiy qui in Ecclefia pr^epdemur ^ ut E pifcopa» 
tum ipfitm Unum atque Indivifum probemut ....... 

Ubus eft, cujus a pnpilh. tn fclidum pan tinetut\ pf* 
ffuequt Una eji . , qua w muhnudtnem lattus iaeremtato 
ftecnnditatk extèndiuff' quemcdo fclis multi ràd}i y fed 
.iumen unum^ ét Arborh rami /multi ffd robur unum/te^ 
tiaci radice fundatum , ^ cum de fonte unp rivi plurimi 
defluunt , nttmeroptas licei dijfufa videatur exundanth có^ 
pÌ4t lar^itate . y unhns famen fervaiur in origini' » • . . • 
Avelie radium folti a, corpérey div'ffionem luci/ Un^as. ncn ‘ 
eàpit : ab Arbore frange ramumy frugai germinare non pò* 
^terit ■: a fonte precide rivum , prati fui arejcet . S. CypriaJl* 
de unitatc Ecclef. ^dt^ Antteerpùe 
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ìy me confentimento fi pafce. Quefta Unità del- 
,, la Chiefa immutabilmente debbia m confervare 
„ e difendere noi Vefco\ri, che prefedlamo nel- 
„ la Chieià ad oggetto di dlmoftrare che lo ftef- 

„ (b Epifeopato è C/ao, e imìivifo Uno 

è il Vefeov^ato , di cui’ da dafeuno per fe fi 
„ conferva una porzione in iblido. Una è anche 
la Chiefa , la quale per un prodigio di fecondi- 
tà in immenfa moltitudine fi fpar^e, e diifon- 
,, de, non altrimente che molti fono i raggi del 
Sole, ma uno il lume, molti i mmi deU’albe- 
„ K>, ma uno il vigore della radice, molti i ri* 
„ voli delle acque , ma una la forgente . Si fot- 
„ tragga al corpo il raggio del Sole , non per 
9, quello foffre divifione 1 * unità della Luce ; fi 
„ fvella il ramo dall* albero, rimarrà infhjttuofo, 
,, e fterile ; fi fiacchi il rio dal fonte , refierà 
9, arido il letto , e fecco il terreno . 

XIII. Quando tutto ciò è vero, com*è verif- 
fimo, che il gregge è UnOy'ù Vefeovado è C 7 w, 
la Chiefa è Una , della qualé da ogni Velfcovo 
fi amminifira la fua porzione in folido , è mani- 
fello altresì, che trenta confiderevoli< porzioni del 
gregge di Gesù Grillo , le quali da tanti anni 
fono prive de’proprj Velcovi, o debbono riputar- 
come drftaccate, per cosi dire, dall* del- 
la Chiefa per mancanza de’ Pallori, a cui in fo- 
lidp erano particolarmente aifidate , e per mezzo 
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de’ quali ricevevano la. fpi rituale influenza di quc- 
ft’ unico Vefcovato , colle funzioni del .loro ca- 
ratiere: ovvero dovrà dirfi, che poflano reggerfi 
le Chiefe fenza i Pallori particolari , e. .<iuindi 
noni fiano necelfar) i V^efcovi . .Dilemma Impor- 
tuno,- del quale il fecondo membro è.- falfo , e U 
^ primo è .imbarazzante:; dovendc^. ricorrere, al 
compenfo de’ Vicari Capitolari, come .ellemppra- 
neò ' rimedio.;, ma ninno ignora-, .clie/i rimed) 
fuppongono . i m<^rbi.^ e Ji fiippongono per tutto 
quel corfo di ‘tempo, in cuiffv applicano per ri- 
condurre, al priftino flato, di, naturai e int.egrità, e 
fai u te • j , ’• * • ».,•». r >« 

. . XIV. Sebbene alle noflre. Chiefe prive di 
- Vefcpvi applicar mon fi poflino. in. tutto rigore 
le fimilitudinì di S. Cipriano paragonandole, a» 
raggi del Sole ritirati dagli oggetti, a’ rami dell* 
albero' diftaccati' dal -tronco,.a. rivi delle acque ta- 
■ gliati dalla forgente; ci* farà pernaeffo; npndimeno 
di rafìbmigliarle alle membra slogate- dal Corpo 
fihcò. ^ le quali fino ’ a quando-* lì trovano fuor^ 
dèlia. loro, naturale politura, vivono sì', ma -ve- 
getano male, attèfo il lento, paffaggio', *e la par- 
fimònia del fucco alimehtofo. Okredicchè, llando 
anche agli addotti-paragóni 7 di S. Cipriano , ben 
gì fembfà, che i »medefimi- nel cafo 'noftro ; fé 
non in tutto, fono almeno* applicabili Mn parte ; 
imperciocché fe i raggi che. rifcaldano il gregge 
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intero non fi ritirano totalmente dalle noftre 
Chiefe , or che mancano i Vefcovi, la luce pefò 
vi giugne per incidenza , non per.riflefllone ; le 
le noftre Chicle Vedove non fono come ì rami 
divelti dall’albero , fcarfeggiauo però dcUs con- 
veniente nutrizione, per cui ' rimangono vivifica- 
te -sr,, ma fterili; e le finalmente non fono ,. co- 
me è rivoli , feparate dalle forgenti ,, ricevono, pe- 
rò a ftenti-le acque nectlTarie , per condotti ar_ 
. tilìciali, e per canali tortuofi, e intrigati, onde 
ve ne pervengono poche, e non del tutto fecòn- 
■de , e forfi . torbide e limactfioiè, Ma quando an- 
che quello gravifiìmo Jncouveniente non dovefle 
averfi in conto di. male ; almeno è innegabile , 
che mancano le funzioni gerarchiche, che manca 
il fiftema regolare della divina Iftituzione , che 
manca il fervizio pubblico, Almeno è certo, che 
tutto è Caos , tutto è fconcerto , tuttò è diflipa- 
zione , tutto è rilaflàtezza tjel Clero , e nel po- 

XV. Ma quello eh’ è più vifibile , e che ri- 
fveglia le noftre lagrime , fi è , che quanto di 
bello, di grandiofo , di ammirabile e divi uq fi è 
attribuito alla Chiefa da S, Agoftino , , come a 
provida Madre nel 'governo di gran Famiglia , 
tutto è fcritto indarno per noi. Chi più iftruifce 
t fanciulli , ammaeftra i giovani , confola i -vec- 
chi, riftora i poveri? Chi richiama a’ propri do,- 
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veri i mariti e le mogli? Chi ricorda gli obbli» 

ghi rifpettivi a Genitori e figli, a Padroni e fer- 
ri , a Cittadini , e a cutt’ i digerii Ceti e condi- 
sioni d^li uomini ? Chi accorre agli fcandali ? 

^i compone le diicordie? Chi foiiiene i vacillan- 
ti? chi conforta i miferi? chi protegge Pindigen- 
za? chi difende il pudore? Ove più le ìftrazioni, 
i Catechifrai , le prediche ? Ove più l’ edificante I 
contegno del Miniftero Paftórale? ove più le ce-. | 
leili beneficenze del fupremo Sacerdozio ? Ove I 
più le tenere funzioni della Sacra Gerarchia? .1 

XVI. Da quanto abbiamo efpofto brevetnen- ' 
te finora, decidere voi , ornatilfimi i*adri e Mae- l 
ftri delle divine cofe, fe nel prefente fifteraa di 
umiliante Vedovanza, poffano foftenere la fublime 
loro iSgnità le noftre Chiefe . La fofterrebbero le 
Monarchie, gl’ Imperi, i Regni, le Repubbliche, 
i Domini, privi di Capi, e affidati a’ fupplimen- 
tì per otto,, e dieci anni? La conferverebbero i 
Senati , le Milizie , i Collegi , i Magiftrati , gli 
^ Ordini dìverfi, e fino le private famiglie, fenza 
i' rifpettivi Capi, abbandonati per otto, o dieci 
anni a’ Proccuratori , a’ Rapprefentanti , a* Luogo- ^ 
tenenti , prezzolati e precari ? Or quello fconcio , ; 

che farebbe incredibile, e intollerabile ne’ diverfì < 
Ordini del Mondo politico fra le colte e civiliz- 
zate Nazioni , e fi vede e fi fofFre nel primo , c . 

più nobil ordine della Sacra Gerarchia tra’ Cat* 

• ~ to- i 
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tolki . Quali dunque e quanti, effer ne debbono 
I rov inoli effètti? Uno aguardo retrogado a’funé- 
fii inconvenienti f che ^feguirebbero nelle Monar- 
chie , negl’imperi, ne’ Regni fenza Sovrani , ne* 
Magiftniti ^ ne’ Collegi, nelle Milizie fenza Supe- 
riori, e anche nelle private Famiglie fenza Capi, 
ci fervìrà di fufficlentc norma per decidere al pa- 
ragone de’lagrimevoli danneggiamenti , a cui fog- 
giacciono le noftre Chiefe fenza Vefcovi. 

XVII. Gli abbiamo indicati ben noi altro- 
ve più volte . Ma pur conviene ricordarne an- 
che a voi qui uno, eh’ è il più grave e funefto, 
e il Foto più degno di meritarli, anzi di rKcuo- 
teregli ultimi* sforzi dell’opera voftra.Si è niof- 
faun’afpra guerra alla Religione , che vien com- 
battuta e travagliata in tutti i fenfì . Richiamate- 
vi alla* memoria l’ immenfa fchiera degli Autori 
fiftematici dell’ empietà, Obbes, Spinofa, Telan- 
do , Bayle , e quanti pur Ibno : aggiugnete a 
quelli il feguito degli altri gregari fcrittori Col- 
lins', Volfton , D’ Argens , Voltaire , Rouffeau , 
Elvezio , Freret , Boulengero , Mirabaud, Ray- 
xial col rello degli altri mafeherati e ignoti , 
Scorrete tutt’i gradi della miferedenza , e poi fa- 
tevi ad interr^ar con ordine fopra di tutti , fe 
in' quelle regioni fieno in mal punto allignati; 
che noi con verità , e con dolore vi* rifponde- 
remo , che non ve ne manca neppur^uno. si 
'• trac- 
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tratta dell’ efiftenza di -Dio ? Abbiam l’Ateo, 
che la negarsi tratta della Aia Provvidenza ? Ab- 
- biamo il DeiAa , che la difcarica d’ ogni cura 
delle umane cofe . vi manca il Naturalilja, 
che ammettendo e Dio, e Providenta, non vuol 
però riconofcere altro codice del Aio credere , e 
operare, fuorché quello della propria -ragione. 

PalAamo. alla Creazione,. Volete il Mondo Aato 

» 

Tempre qual’ è al prefente? Abbiamo coloro, che 
lo dicono eterno . Bramate dargli coipinciamen* 
to ? Abbiamo coloro, che gli aflegnanq per prin- 
cipio, il cieco cafo , e 1’ accidentale accozzamen- 
to. di particelle eterne, ed erranti , Innoltratevi 
alla natura degli Spiriti, al lor deAino e durata. 
Domandate qual anima alberga ne’ Corpi Uma- 
ni ? Amile all’ in tutto a quella che viviAca gli 
OrA, i Lioni , i Cavalli , Da quàl principio A j 

muova ad operare ?• -Tutto è iftinto ; tutto è ne- j 

cefAtà . Quale il Aio termine ? Anifce alla mor- | 

te; e fe pur dura, goder deve franchigia d’ogni ^ 

caAigo . Chiedete conto della- divina gtuAliia, 
del Paradifo, dell’ Inferno , de 11’ Eternit à ? Inven- 
zioni Poetiche , ridicoli* pregiudizi di educazione, 
fpauracchi puerili, e ritrovat.i politici, 

XVIII. Fermatevi Alila ^Religione. Interro- 
gate , qual’è la Aia origine , -e il Aio fiftema? 

Una impoAura. Qual’è il fuo Autore? Un viAo- 
nariOj'o al più per fommo favore, un buon uo.* 

mo. 
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mo . E il Vangelo? Illiifione . E gli Appoftoli? 
Eutufiafti . E i Martiri ? Fanarici . E i Santi 
Padri ? Cinefi . E*i Vefcovi ? Buffoni fprez- 
zablli . E i Celibi ? Uomini imitili e perniciofi 
E i Teologi? Cmilatani ignoranti . E i veri Cri- 
fliani ? Branchi di ftupide; pecore . Arrecatevi 
iulla -Morale . Oh il molefto , e importuno cen- 
Ibre ! 'La Morale Criftiana veramente è quella 
che infaftidifce, e Aizza cotefti Signori. Ma che 
ne penfano?-Voi ben lo l'apete ^ Dopoché il Li- 
bertinaggio lì è ridotto a Teorema di privata'C 
pubblica felicità, e fi è arrivato al punto di ftam- 
parfi , che il culto de* Temp) di Venere e di A- 
fiarte è un OTHtto degno della noflra ammirazione^ 
e capace di confolarci nelle miferie di nofira .vitai 
dopo che fi è rotto il freno a ogni decenza a 
fegno di darfi a leggere fu i libri , che il pudo- 
re è una invenzione dell' amor e. ^ e della voluttà 
raffinata ; faremo -difpenfate, dal rammentare i 
fentimenti più ofceni, e più fchifi , che dìfce^- 
dono da: quelli limaccioll fonti di lubricità , « 
di proftituzione ^ e i quali fi fono difleminati in 
quelle noftre Provincie, ove hanno fatto e/anno 
rapidi progre/fi con fenfibiliffimo fcapito del co- 
ftume. ■ • . 

XIX. Se credete o inventato ,*o ingrandito 
quefto ritratto della^ncffra attiiql fituazione , è 
facilillìmo a noi il giuftificarlo co’ documenti, al- 
' ' la 
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la mano ; ’Vi addirefemò le .private càfe e Bi- 
blioteche ' ove fono i libri , ne’ quali' le acce n- 
' nate , e le infinite' taciute empietà ,‘beftemtnte, 

^ I 

_c fcoftumatezze • fi leggono , e fi danno a legge- 
re : Volete il Cittadino , e il' Le-viathan di Ob-^ 
hes ? L*' abbiamo Bramate il Tmtta o Teolo^ì^ 
co Politico , c' r Opera pofluma di Spwofa ? 
L’ abbiamo ancora . Gradite la Religìon'Crifìia^ 
m finzd miflerì , l* AdéifidemoH , V Amptòr^'^ 
il Pantbeiflicon col réfto' dell’ èmpie, fttavaganze 
di Giovanni Toland ? E quelle pure vi fono • 
Chiedete il Diziònarib di Bayle? E pub mancar» 
VI ? Or quante Volte fiam provvedute delle' ope* 
re yoluminofe , e difpcndiofe di quefti Caporio- 
ni , ie quali per altro fono fuperiòri ^alle borfe, 
è alle tefte della moltitudine , pare a voi che 
poflanò mancare gli altri innumerevoli predot;^i 
licenziofi di minor difpendib , di maggior dilet^ 
tò'/é di facile intelligenza ? Non ne dubi- 
tate . Àbbiam tutto , e tutto fi legge ^ s’ infe- 
gna ì e s’ infinua a tutti. Lettere Rifleffioni, 
Saggi ^ ^Trattati Penfieri , Efami , Novelle , 
.Contratti fociali , Tragedie / Siflemi della- natu- 
ra, Iftorie Filofofichè , Offervazioni Politiche 
Calcoli , Commerci , e quanti in fomma libera 
coli veJenofi vengono d* dtramonti / fi veg- 
^oho tutti fra dì noi ^ e fra le m^ni di tutti » 

* V. ■ ‘ r: . ’ ... feijL-- '• 


DIgilized by Gcx^le 


♦ 

DELIRE VEPQVE o 

^ ' fenza difiiazione di Ceto , età , ieifo , e ca» 

^ fattere . 

XX. Or da cib che dee naturalmente Te« 

^ guirne ? Che feguirebbe in una Cafa di gran fa- 

^ l^iglu , popolata di giovani , e fanciulle, ove 

^ fi teneifero efpofti , e difperfi per le danze i 

I dolciumi impadati col veleno } Che feguirebbe 

^ in una Città , Terra , o Villaggio , ove i ve-i 

leni confettati liberamente d efponedero venali t 
' Più ; ove i confortini attodìcati intrifi nel me> 

^ le , e ne giulebbi fi dirpenfadero indidintamen. 

^ ce , e fe ne facedero de* complimenti fcambié- 

^ voli ? Peggk>re>è il calò nodro , o Signori . E 

^ gli addotti paragoni non folo fono applicabili , 

^ me calzano ad ugnagllanza nelle cagioni , e ne- 

^ gli effetti , col folo divario dell’ applicazion de* 

rimedi . Poiché dove nella cafa privata il primo 
lìinedo. accidente richianierebbe a’ Tuoi doveri il 
Capo^ella Famiglia nell’ uiàr più diligente cau- 
tela , 1 , quando la necelfità 1* obbligaffe a tener 
predo di fe i velepi : e nelle Città il prinm 
mortale effetto armerebbe la dedra della giu^izia 
^ della fua ipada vendicatrice per punire ed edermi- 
nàre 1 micidiali avvelenatori ^ fra di noi per lo 
I contrario a mille fpirituali adàdìnamenti , che fi 
^ recano a tj^nti poveri innocenti da quedi dichiara- 
ti nimici della Religione, da quedi pubblici Cor- 
’ ruttori delia Morale , fi ^d4qoo gli occhi , fi 

nio- 
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moftra indifferenza e fi ufà anche indulgenza v 
XXI. Ma quella moftruofa indifferenza , qué-f' 
fta indulgenza colpevole avrebbe luogo nella Ca- 
pitale ? Nò , non è credibile E che dunque 
dovrem dire ? Che la Capitale fia immune da 
quelli difordint orribil ? Ma fe da* noflri luoghi 
di anno in anno fi portano nella Capitale i gio-' 
vani ignoranti sì -, ma innocenti ; per qual for- 
prendente contradizione fe ne tornano poi igno- 
ranti nelle facoltà ftudiate , ma nelle fole vele- 
nofe Dottrine dell’ Empietà e ddl Libertinaggio" 
«mmaeftratì- ed'efperti ? Ove trovarono tante 
fcuole opportune a frequentare’? Ove udirono 
tante lezioni infernali, ed apprefero tante 'diabo- 
liche niaffimé ? Ove acquiltaròno tanti libri pe-, 
ftilenziali , che feco condufl'ero 'in copia al ritor- 
co per rinforzar le guerra centra la Religione ? 

XXII. .Pel facile' feioghmento di quetìi dub- 
bi altro non può dirfi a propofito e còl veri- 
tà,, fe non che nella Capitale 1* Irreligione ne- 
gozia fra le tenebre , delle quali è figlia , e 
sfugge il colpo d’ occhio del provvido Governo, 
di cui paventa i furaini ; e deve dirfi di vantag- 
gio , che la*prefenza , la vigilanza , la folleci- 
tudine , e 1’ operofo zelo del fuo Pallore , fono 
tanti freni infrangibili da tenerla rillretta , o per 
lo meno raminga , e nafdofa . Non è da dubi- 
tarne: non potrebbe in altra guifii godeifi la pa- 
' - ce 
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ce dalla Réh^ione , fenza -la' cenfura del Pallo- 
re , e fenza la forza del Governo . Effe fono le im- 
penetrabili barriere 'da limitare i' temerari padì 
dell’ Empietà . Efle l'ònò le due formidabili , e 
valorofe fpade da infeguirla , da raggiugnerla , e 
da reprimerla fin dentro i più forti recinti della' 
fua ritirata. ' 

XXIII. Or faranno fperablli tjjiefti medefimi 
vantaggi della Religione fra di noi , à cui man- 
cano i Paftori ? Ma e perchè debbono mancarci? 
FoflTe il Vefcovo più neceflario nella Capitale , 
che altrove ? ma nella Capitale fi offrono mag- 
giori , e più facili compenfi di quei , che man- 
cano altrove . Il Vefcovo della Capitale , come 
veftito di fcarlatto , e fregiato di pallio , foffe 
qualche cofa di più degli altri Vefeovi nell’ or- 
dine Appoftolico; coficchè per quello rifleffo do- 
veffe riputarli più mollruofo difordine reftarne 

priva la Capitale , che Je altre Chiefe di riftret- 
ti confini , d’ ignobili luoghi , e di mifere ren- 
dite Ma S. Girolamo {a) fulla Dottrina della 

, . Chie- 


(a) Vbictimque fueì-it Epifeopur , fiv* Roma ^ five^ 
Erigtibii , five ConftantinopoU , fve Rog" , f*^* 'Alexàn- 
tlr'uf , five Tatti f ejujdem meriti , tjufdem efl (S Sacer- 
dotii . Potentia divitiarum , panpertath humilitar , 
tei fubUtnìorem , vel inftrtoretn' Epifdopum non facit . 

• ' Caie- 


1 
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Chiefa ci ammaeftra , che ovpnqac Ka il Vefco- 

vo , o ip Roma o in Gubbio , o in Coftanti- 

popoli Q in Reggio , o in Aleiiàndria o in Tani 

riputar fi dee del medefi®0 merito, e dello ftef- 

ib Sacerdozio ; poiché la, copia delle ricchezze , ' 

e r avvilimento .dell.» povertà non coftituilce 

un Vefcovo più allevato , e fuperiore all’ altro , 

«/Tendo tutti fiicceflbri degli Appoftoli . E che? 

forfè la àfjittà della Chiefa potrà trafcurarfi fuor 

della Capitale , e vederli vilipendere con indiffe-^ 

reii2a ? Forfè la Religione fuori della Capitale 

avrà perduto i fuoi diritti , e qualunque prore- 

zione e difefa? Ma nella Capitale, e nel Regno 

la Chiefa è una « la ftelTa : una e la ftefia è la 
* 

Religione : Uno e lo ffe/fo è T Autore , uno è 
l’oggetto, e i mtz”zi -per confeguirlo fono i mede- 
funi. Ma l’Appoltolo S. Pietro allorché dettò il fuo 
Cànone e difle ; Foi fitte la ftir^e f celi a , (<») 

l'Ordi^ 


Cuterum omntt Apoftolorum funt fucctjforef , S. Hieron. 
Ep.'»d Evag. £ fi riferisce da Graaiano Diff. 9J- Cao» 

(a)* Vos auttm genut \ tìtSium , rtgal* ^actrJlotium , 
gffts Sanala , p/fpuluf acqui^tionis ; ut virtutet annuntit~ 
tìf ffi*Sy qui dt tt/iebfìt vàt voeavit in admìrabilt luvttn 
fteupj ‘ qui alìquando non populufyitunc nute/ìt populut Dtìm 
1. P-'tr. a, ». 9. «6? i*. 

« 
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^ ' 

/’ Ordine- de'' Re Sacerdoti f la nazione fama , iì 
popolo conquifiato , edfi'tchè pubblichiate le gràn- 
dezz^ di cola: ^ che vi ha chiamati dalle tenebre- al 
Tuaravigliofo fuo lume , V<n che altra volta noni 
eravate fuo popolò^ fiete 'ora il caro popolo di Dio\ 
quando y replichiamo , quella Dottrina fcrifle S. 
Pietro*, non intefe certamente fregiarne i po.. 
poli , ‘e i Cleri delie Iole Metropoli, e delle fole 
nobili Cattedrali'^ e foncuofe Bafìliche, efcluden-, 
done i' Cleri, c gli Epilcop) di rigidi, c montuo*^ 
fiCallelU. 

XXIV. Quel zelo adunque , che vi zqcen-i ' 

derebbe a £>ilenere la dignità della Chiefa , e 
difendere )a Santità della Religione , iè 1’ una 
e r altra foffe in pericola nella Capitale , quel 
medefimo è di v ragione , che da voi si’ impie-,' 
ghi a rilevarle da’ dannegàmenti annunziati 
fotto de* quali una è avvilita , e 1’ altra è com,*. 
battuta in quelle noftre Provincie/ . - 

XXV. E chi altro mai meglio di Voi è in 
grado di preftar quelli fervizj importanti alla 
Chiefa, c alla Religione ? Chi meglio di voi puh 
più ftkilmente riufeirvi ? I Reali Perlbnaggi , 
de* qual L moderate le cofeieaze , per chi 
znollrar debbono, maggior deferenza , e docilità , 
fe non per le^ voftre perfone ,. ^ per le vollrf t 
parole ^ Di qual propizia rtufeita non vi liilìnga 
la loro edificante premura per gl* incerellì della"*. 

ir omdJft C Ohi?» 


o 


I 
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Cfaiefa , e per U difefa della Religione? ■ . ' 

• XXVI. Si aggiunge , che non vi trovate mer> 

•t eh di Dio in circoiUnze fcabre e difficili da ri- 

, fchiare vantaggi , quiete , e vita colla voftra me- 
diazione . Non dovete addoflarvi 1’ odiofo incari- 
co di Nata ano per rimproverare il Re Davidde 
di clamorofì delitti. Non dovete fpofare Tintre-^ ■ 
pido zelo di Elia per rinfacciare un difpotismo , 

. o-un oppre^ione al Re Acabbo^ Non vi necefli- 
ta la raffinata politica , e la fublinie Teologia 
del ■ Profeta Daniello per cacciar la falfe idea di 
pretefa Divinità .dall* orgoglioià tefU del fuper- 

7 

bo Monarca di Babilònia,. Non fiete in obbligo 
' di emulare il fòrprendente coraggio del Battila . j i 
per bravare fin dentro le Gallerie di Galilea un . 
ìnceftuofo libertinaggio portato ia trionfo dal 
^ i Tetrarca Erode . £ neppur flètè coftretti impie- | 

gare il fottil ripiego del S. Velcovo Anfilochio , ' i j 

il quale perfuafe i’Imperator Teodofio a vie taf., 
je combriccole degli Ariani (a) . La Religione, 
y-:.. ^ la 


^ '(a) Di quéffo 5.' Vefeovo d’ Teento nella LÌcaonla 
I acconta Teodoreto, Lii. S> Hìft* Retiti, eap. i6. che 
avendo piti volte pregato l’Inrperator Teodofio di prbi- 
bife agli 'Ariani le adunanze e i convcntieoH à danni'- 
de* Cattòlici , ma fetnpre indarno j fi appigliò fioab!- | 
mente al feguente ritrovato : Prefentandou un giorno 

‘ ^ ^ ■ r nH» * • 

-- ■ 3 ■ t . -, 
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la gìuftizia, la pietà, Il contegno la modeftia^ 
e auto il bei coro delle virtù Criftiane , che 
t ifoggiornaiio , iibbcllifconp , e fórmano gli orna- 

C # men- 

,t ■ 

' ■** '■ ■ ■ ■ ■ I ‘n> 1 y» ' ifc» 

alt' ira^ratorf , eh era in compagnia'del Tuo Primo* 
genito Arca Jio , tede atTneiato all' Impero- j dopo aver* 
coma fì conveniva , ofFe.juiato il Monarca, avveduta, 
mente trafeurò di praticare que’ rifpettolì complimen* 
tiy che fi' dovevano al novello Auguro . Fu da Teo* 
doGo creduta didratione e inawertenra y quello che- 
«alla favieiaa e prudenza- del Zelante Pallore era ui) 
tratto di fcpna (Indiata : e quindi avvertitolo dell* 
innocente negligenza , con obbliganti parole gl’impo* 
fe di riverire e baciare il giovane Principe . Al che 
freddamente riPpofe Aiihlochió , poterfi b^ne conten* 
tare l'Imperatore degli omaggi a lui predati, fenta 
curarli del Figliuolo', e quefti medeGmi fsfTequj poter 
badare al difearico de* propri doveri. Ma fabito , ch^ 
lì avvide del colpo già fatto full’ animo del Monarca, 
che fe ne modrava pfifefo « tolta la inafehera all’ in*' 
gegnofa (imulazione, e vedice le padoraii divife della 
{Religione ,^con modefta libertà e coraggio così ripi-; 
gliò rodo la parola voi vfittfy» Sir» ^ con quan-^ 
ta ragiono vi riefeo increfcevol* non dico già il 4ifprog'Oy, 
ll»a la non curan\a fola del vofiro figlio ^ per quanto alla 
voflra Importai Perfona fi contejiina <# dovuti onori ,• » poi 
crederete tolerabìle , che il Padre Iddio porterà in pace le ' 
altraggioft bffiemmìe , tbe gli empi Adriani ardifeono vo- 
mitare centra la divinità doli' Unigenito fuo fatt' uomo ^ 

CapitoG il Midero da Teodofip , e tutto in un tem- 
po edificato infieme , e maravigliato della' libertà là-- 
cerdotale. e del giudieiofo (Iratagemma ufato dal fag- 
gio Padore , al momento diè fuori il fuo Imperiale 
editto, con cui vietò |* eretiche adunante agli Ariani. 

K# intolle^a , Jmpfrater ', rum faflum , tum ■ dilìuat 
Atnpbilochii , admodum admiratut yjegem oxtemplo de- 
dit , qua , Ha^eticorum eonventicula vetabantur . bjatah 
AUuo. S»c. IV. cap. f. art. ^1. 
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^ I 

menti migliori della Cafa Reale , vi dilpenftnd 
dà quelli odiofi 'Minifterj . E noi abbianio 1 ’ ine- 
fprimibilè confolazione di benedire , ringraziare a 
mani giunte il Signore , che i noftri gloriofi 
Sovrani pòflbno ripetere con verità quel che di 
fe , e del fuo Reai Palazzo protellava il Re Da* 

vidde : Peramhulahafn in innocentia CQrdis mH 

in medio dormts P^a\. 100. v. 3. 

jtXVII. Gli Uffìzi che da voi afpéttiamo, fo- 
no tali, che fembrano piuttofto attaccati al vo- 

^ ^ s 

ftro carattere, e affbrtiti alla Voftra fituazione per 
portarvi a sdebitarvene condegnamente ; fono 
tali , che per comune giudizio de’ Savi" Criftiani 
c fenfati Politici vengono Rimati i più facili nell* 
efoguimento, i più accettevoli ‘a’ vi rtuofi ' Padro- 
ni, e promettono un èhto il più propizio, e fe- . 
lice. E certamente pare che non sMnganni&o 
quelli Zeloiì contemplativi j quando pubblicamen- 
te fpiegando i loro fentiraenti ci dicono ; ìiom 
fonoquefli degni Prelati veri Paftori della Chiefài 
Non fonai primi Minifiri della Religione? E qua-, 
le moftruofa fconcezz^ «'w farebbe affidare gbim-. 
portanti ‘'affiati della Chiefa ad altre mani fitor-^ 
che a quelle de* fuoi Paflori , e appoggiare i gra-, 
vi intereffi della Religione ad altri Protettori fuor^» 
che a fuoi primi Minijlri ? Qjfoì difpendiofo , f 
lungo viaggio , foggiungono , convien loro intrapren^ 
(fere per portarci 0 parlare ,agfi umaniffimn Re- 

1 I . ■ > gnàm 
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pianti^ Quali tormeatofe aaticamere debbiato Jl/tn^ 
Carli? quali vili bajfezz^ ^ d'uopo [offrire ? quali 
umilianti rtpulfe debbono tokrare per procctrrarfi 
ttn' udienza ? Non fono ejft indivifibilmente a' fian- 
chi hfro ? Non afcoltano i Reli^iofijftmi Sovrani 
con ‘ fide e rifpetto dalle loro labbra Sacerdotali i 
divini Oracoli del fupremo Padrone de' Regi? non 
difcende fulle loro . anime dalla Spiritual Poteflà 
del loro carattere il Santificante benefizio della 
Redenzione? ^ \ ^ < 

• XXVIII. Cosi riflettono, e» con quefti fea- ' 
fi fi fpiegano que* molti , a cui,firinge il cuore 
l’avvilimento della Chiefa, e fpreme le lagrime 
I’ afpra e oftinata guerra che fi - è raolTa alla Re- 
ligione , dall’oflervare ^ che non fi penfa feria- 
mente al neceffario riparo degli accennati gra- 
vHIìrai mali ^ e delle loro funefte confeguenze^ 
Che faremo in tanto, rifpettabili Padri , e Signo- 
ri ? Vedremo con indifferenza ingroflarlì il tor- 
rente de mali? Profegulr dovranno nel loro ver- 
gognolb awilimenco le Chielè ? Anziché arre- 
ftarfì’^ fi^ faranno crefcere gl’infulti e gli ftra- 
pazzi della Religione? Trionferanno gli Empi? 
Piangeranno in vano i veraci fedeli? refterà ab- 
bandonata la caufa del Signore ? Che per tanti 
anni fi fieno lafciaci correre quefti orribili fbon- 
ci in un Regno. cosi culto-, e così religiofo , 
riuièiri Arano a crederli ne* fecoU fiituri , a* 

C 3 quali 
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(jtiali iàrà oggettò ’dii ftupore ’quéfli generale 
jiidifTerenzà fopra punti cosi effenziali , e di taiv 
fa importanza . Ma ben potrebbe dirli *a piene 
giuftificazìone , che fino a quello tempo fi erano 
creduti mali dubbj , pericoli' incerti , e piccioli 
fiifordìni; che forfè fi erano tenuti celati al Go- 
verno; che' fiDrfé anche da voi s* ignoravano. 
Oggi però che lono* a tutti palefi , e tqtti gli 
dicono numerofi ,graviffimi^edi pericolt fe confe- 
guenze t oggi che da noi fi fono rapprefemati 
al Capo fuprento della Chiefa , alla Maefià de* 
fteligiofififimi Regnami , a vigilanttfilmi MinUlri 
di Stato , ed anche a voi / non dovrebbero ab- 
bandonarli al CICCO' cafo con arrifehiare gl*in- 
terelfi della Chiefa , -)la Santità della Religione.,' 
la quiete de* Popoli, e la felicità .dello Stato. 

' • XXIX. A Voi più d* ogni altro par che con- 
venga , VeneratiflSmi , Padri e Signori,, di con-, 
tribuire all* opera faotiilìma con elTere imprimi a 
muover' le acque dì quella Probitica i p^imi a 
portar la parola di rironciliaziooe^ i primi aj com- 
parire da' Araldi ^i Pace i primi , a proporre 
progetti di accomodanaento , i primi a- rilevar la 
Dignità' della Ghiefa ,• i .primi. a proteggere 1» 

* poiché de’ foli Vefeovi ' Palatini fu fcrit- 
to da Pietro de Bloisiad Aleflàndro III. che. 
iplis mecHantibus Di^nitas >Ecclefiarum erigUpr ^ 
iS Riligio fi>vf tur Il fellievo che da voi chiede 
' ' ' C J la 
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'la Chicfa nell* avvilita' fua Dignità , e la Diftfil 
che fi alpetta la Religione ne’fuol calpedati Di- 
vitti , - non altrimenti poflboo confeguirfi , che 
colla prelènza de’ Velcovi , i quali 'fedelmente 
sdebitandoli de* doveri' attaccati al loro caratte- 
re , c Dignità riempiano il voto di quelli due 
importantififìmi obbietti.* .1 

XXX. Ecco dunque limitata la volita me- 

diazione al*^folo ibilecito provvedimento delle 
Chieiè Vedove', in cui piucchè nelle altre prov- 
vedute ' fono divenute contagiofe ed epidemi- 
che r Irreligione, e la’ diffolutezza per la.. man- 
canza de’ Pallori. Qiiefto « il folo' rimedio, fuo- 
ri di cui è’ da riputarli’ vano e inutile ogni 
akro'. ‘ s 

XXXI. Ma • vano , • e inutile riufcirebbe al- 
tresì’, fe poi i Velcovi tali non lì Ic^HclIero, 
quali li - richieggono i Canoni , quali bifognano 

V 

per ' porre in fello le turbate e confufe noftr* 
Gerarchie ', e quali infine colla fcieiMa , libertà, 
e prudenza polTano vanuggiolàmente mifurarfi a 
debbellare là Mifcredenza e il libertinaggio. 

• XXXII. Compariremmo ree d’ inefeufabil^ 
arroganza , fe avelfimo’la temerità di entrar nell* 
efame de’ mezzi da fceglierfi ed Impiegarli per 
it confegàimemo ' di quelli’ defiderabilì effetti . 
Zelanti Pallori della Chiefa , illuminati Maellri 
della Dottrina , degni fiiccefrori degli Appoftoli,- 
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forniti «Ji Utenza-, di pietà,» e di prudenìta , ibf- 
tililìimi coDofeitoti degli affari* politici e facri^ ' ■ 
quali voi liete , e quali vi reputa il mon- 
do, accoglierefte con difprezzo ^ o per lo meno 
-con forrifo , e coaipaflione qualunque progetto^ 
che vi veniffe per altra tetta proootto . Go’ voftri 
lumi fuperiori attinger potrete dal fondo, de’ pro- 
pri- talenti il piano adattabile alje attuali emer- > 
genze . Noi ce ne auguriamo i bramati vantag- 
gi ^ corrirpondenti alla comune afpettazioae de*' 
buoni. L’ alt itti ra> grado di ttima ^ io Cui meri- 
tevolmente fiere faliti i pretto U cuore: -de’ iicrflri 
rdigiofilfimi Padfoni, cr àfiìcura ,-che elfi acco- 
glieranno i voilri facerdotali uffizi e daranno " 
alle voftre parole quel medefimo cortefe afcolto,- 
con cui- r Imperator Teodofio accólfe e gradì i 
fi^ntimenti 'del grande Arcivefcovo di Milano S. 
Ambrogio,, allorché gU\fcrilIè» dicendogli : VÌ< 
p'eoo^ 0 Imperatore > di afcoltar con fi^renza il 
mio ragioniere : concio ftachè fe io (a} fono indegno 
di tffer^ afcoltéito dà voi jìnrò indegno àltresi dr 



ut pfitUnt«r ftrtnottfm mtum^ aai/hiT . "hlam . J 

7 niV’gttu! Jt/rn ut a fr aua'tat: ^ tnd'/v^r.ut fttm ^ qui prò ft 
cfftr.int cui tKd votit nri tinti Ccmuthfat prrrtt . ìtfe ® 

non nuHtts, , ptém pft te 'jqudài telit, i Epift. 40. ( 

'- ■# » . ' 4 I 
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o 0 €nr per vei all* altare^ farò i^gno egualmente 
d'effer da noi incaricato c& dovervi raccomandare 
à*miei voti ^ alle mie preghiere . E fa credibile >, 
che VOI non vogliate afcoltàr colui che ' nel tem* 
po fitjfo . bramate , th* egli a conto voflro vei%a «. 
afeoltato da Dio? . ' 

XXXIII. QuefU) teneri feotimenti paftorali ; 
degni del Vefcovil Carattere, e non indegni del* • 
la-MaeJftè del Trono, non pofTono al certo tòr« 
tiàr voti di eletto. E 0 ì vi apriranno la ftrada ad ' 
impiegare gli altri valevoli motivi di Religione^ 
che fapranno dettarvi il’ zelo per la maggior 
gloria di Dio ,'e la voftra premura per la feli* I 

citH del Regno . • . • ' • . ‘ . j 

XXXIV. fiior di tenapo e di ragione di* 1 
ciamo , che la voftra premura pel follecito , e 
degno provvedimento delle «Chiefei debba influii 
ben anche nella terrena prófperltà del Regno 1 
imperciocché fìamo aramaeftrati dalla^ fede e dal* 
la latenza r Convinte , che le temporali calamità 
piovono per ordinario su i Regni , principalmen* / 

te in punizione della non curanza , in cui fi ’ la* 
feiano gl' intereifi della Religione riguardo al 
culto, pubblico ^ e all’ influnb fpirituale della Tua 
Gerarchia . Diverrebbe pedantefea iftrUzione , e 
Ihicchevole predica quarefìmale ' quella rimofiran* 
za. Te volelTtmo ai^ftellare quell* infinito numero 
di elèmpi , ehe dimoftrerebbero queib verità 


1 
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importante . Ma ben ci verrà accordato di diir 

iat^o a un Tolo avvenimento del Attinto fecolo, | 
che conchiùde ^ e quadra al noftro propohco . '' 
XXXV. Kencvalchio -Re degli Anglo-Saflò- 
■i Orientali avendo eretto il Vefcovado di, Vin- 
chefter nel Tuo Regno, non moki anni prima 
convertito alla fede , ‘ e deftlnatovi per Paflore 
Angilberto , chiamato e .venuto di ..propofico 
dalla IFrancia , , quando vide col correr degli an<- 
aì i rai»di prt^effi del Criftianefìnao e che 
per le numerofe convertite popolazioni baftar ' 
Aon poteva un Vefcovo fedo , pensò divider la 
Chìefa in due Dipcefi cornea in fatti efeguì . 
Difgullatoll e con ragione Angilberto di quello 
irregolare fmembramrato, perchè fatto fenza Tua 
intelligenza, e contra i Canoni , abbandonata - la 
Cbiela ,-e T Inghilterra’, fh ne ^ ritornò in Fran- 
cia , ove. fu eletto Vefcovo di Parigi ; Scorlèro 
alquanti anni ; in cui non fi pensò a provveder 
la Vedova Chiefa de* SafTom , e in 'quel frat- 
tempo mille disgrazie l’ un*» dopo T altra affliOè-i 
ro il' Regno intero, che fperLmentò calamità' 
al di dentro ,'C fcohfìtte al di 'fuori.' Di che 
eltremodo ' penetrato' , e dolente il Re Keneval- 
ohio , e la cagione di tante feiagure tra fé e le 
^ fèriamente ripenfando , gli venne -fatto di ravvi- 
farne una meno equivoca , e forfè la fola , qual 
era la trafeurata vedovanza dt canti anni delta 

Chie- 
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Chiefa di Vinchefter : ■ perfitaib e conìrinto 'dal 
l>roprio giudizio , che una popolazione - per anni 
e anni priva di Vefcovb , che avelTe cura di 
promuovere, fbftenere e difendere la Religione,; 
dovea inevitabilmente efler abbandonata dal'pa» 
trocìnio di Dio , Deftatoft ' dunque dalla Iba in-* . 
differenza , fpedi fubito in Francia a rithiamare 
Angilberto , aifinéhè' tornafife at governo della 
Chiefa . Ma' come coftui trovava!! ‘già VefcovO 
di Parigi ; gl'* inviò in fua- vece Eleuterio de- 
gniffimo Ecclefiaftico , it quale dal Re , e dal 
Regnò onorificamente accoltò , e da Teodoro 
Arcivefcovo di Canterbery confecrato, arrecò a 
un medefimo tempo la Dignità alla__Vedoya 
Chiefa, la difefà alla Religione, e la profperità 
allo Stato (a) , 

f XXXVI. Allontani per lenipre Iddio noi 
gli effetti della giufta fua collera , e fofpenda 
fili «noffro Regnò per Tempre qualunque luttuofo 
flagello. Ma fe cogli Oracoli Divini è di accor- 
do «-quella grave Filofofia , che ci dimoftra un 
Rettóre, e lin Provvifòre fapientifldmo ,'fenza il 
cui cenno igoccia di rugiada giù dal Cielo in 
Terra non cade , e il quale fehza determinato 
^ . ' ■ * - ob- 



(a) Ex "Beda Uh. 3, Hifior„Eccl, csp. 7". vid. "Hat al. , 
Smcu. 7. cap. 7. uh» 
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abbietto ) t fenia psrticolar- motivo non operi; 
converrebbe finalmente ^ che ammutolifl'ero gli i 
orgogliofi belli fpiriti dfel noftro lecolo.., che per 
. eftinguere nel cuor de’ Fedeli'^ ogni timor . di 
Dio ,, limitano al folo'invariabil corlb della na- 
tura qualunque finiftro accidente, ; non' volendo 
riconofi}ere nelle difgrazie quel., carattere di ' 
condegna punizione , che. è dovuta agli umani 
peccati V Non così la cipircono , -e k capirono 
tutte le Nazioni , che gufiano Filolbfia , e Reli- 
gione {a ) . Anzi gl’ imperatori Crifiiani piglia- 



(t) E divenuto ormai intolora bile queAd fciocco, e 

Rrterario lin|uaggio , che tutte le disgrazie , che ci I 
fàefiibano fui capo , altro non Tono , eh’ effetti natura- 
li ^ fenxa ravvifarvi le mire irapenetrabili di Dio . Chi 
«osi parla dà ben a conolcere , che ha poca fede , e 
niente di Fifofoha ^ o non capifce'qùelche dice . Per 
iflruirlo Io rimettiaino , neo già a S. Pietro * a S. ' 

Paolo ma a Pietro Bayle tanto da loro, riputato ^ ' 

Ecco com’egli parla “ Non fi potrebbe ÌTenta una eAre- 
ma i re prudenza ^ e lenza fOpporre un filfo principio 
^ condannare i Poeti Greci, che. hanno fatto caftigarO 
,, da quefta Dei ( cioè Minerva 'iufia intera Nationo 
„ per la colpa d’un particolare, D'W eh nexam^tf fu- 
„ ria Afacif f):!ei . L’ obiezione proverebbe troppo , e 
„ porrebbe effer ri forra contro l’iAoria di’ Davide. Egli 
„ c vero non fole prelTo gli Scrittori Profani , ma be- 

4 7.' ' • Banche 

' ' * 
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tono per mìfura della profperità , che godereb- 
bero le loro Monarchie, il culto ofl'eqiriofo, c^e 
lì prefterebbe alla Divinità , confefl'ando , che id- 
dio le terrebbe da ogni difaftro immuni , ed e- 
fentl , per quanto vi • fofle tifpettata' , e fedel- 
mente fervita la Religione Con quefti ’ fentt- 
menti' (ì fpiegarono due Religioitnìmi Impera- 
tori Marciano , e Valentiniano l'crivendo al Pon-» 
tefice S, Leone, Le cUviue Scritture , dicevano^ 
caminano et concerto cojH umani giuety nell* infe-> 
gnare > che in primo luogo debba la divinità ado- 
rarjix e che l'Onnipotente Iddio fi moftri più pro- 
pizio in quei luoghi , dove la Religione , conte biso- 
gna j è puntualmente praticata ^ Divina , huma- 
naque [cripta cor.fentiunt , Divinitafem in primis 
veneranditm , & ibi Ommpottntem Deum effe 
propitium , ubi colitur rite Religio (a) . 

XXXVII. 


^ na.<iche prelTo gli Autori Sacri, che QuU/quui dtlìrant 
,, tt-fgff , piefìttmur Aeiivi., 

On ne pourroit , fans une exrenie itnprudene,& fana* 
fuppofer un faux Princie pe condamner ies Poetes crecs, qui 
ont faic cbiticr par certe Deeire( Minerve' tonte une Nation 
pour le crime d’un particulier oh noxam furiar 

Ajactr Oliai , L7 objeSlion prouveroit trop & pourroit 
€tre retorquèe contre 1’ hifloire de David . Il eft vrai 
non feulement dans lea Ecrivaids profane^ , mais aulC 
dans Ies Ecrivains facrèi, que Qu'tdquìd dalirant 
flrfluntur Ac bivi . Bayle hxt.Ajax Reraarquc F. 

U) hpìff 100. imtr Ep. S, Laonit . 
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XXXVn. Se V còlla mancanza de’Vefcovi in 
trenta , e più Cbiefe . , e per tanti anni fu ben 
adorata la Divinità, fia ben/ervita la Religione: 
ie quella Divinità così. adorata , e fervita nella 
fua Religione debba elTerci propizia ; {ìa vollro , ' 
VenerabiliUimi Padri, e Signori, portarne giudi* 
zio: iìa voRro apportarvi rimedio, >. 



> ’ • • s . ^ 
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■ AGLVILLUSTRISS;. Ì E''REVpR,E]SjDISS. 

ARCIVESCOVI, VESCOVI 
f E PRELATI 


ft E 


REGNO DI, NAPOLI 


Le Vedove Chìefe del Regno •' ** 

• • . I • • ' ' medejimo . " ' ' • i 




I. ' ^ % Ernvetteteci ,'Iliuftriffimi e Reverendiffi«. 

mi Signori , che alle preghiere faccia-^ 

. mo, precedere le noftre doglianzè. Sia-- 
mo piene d’ inefpriraibile maraviglia, 
come mai non vi Lete dichiarati in. noAro favo- 
re^ , e n.on j(iete accorfi in ajiito , • durante un» 
tempo* sì lungo delle noftre difgraz'e . Non igno-. 
Tom.IL D ’ rate 

\ 

* 

- ^ 
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rate , che da molti anni ^ qual prima , qual .do- 
po , ci troviamo avvolte in vedovili ‘gramaglie » 
La mifera condizid'he delle vedove vi è troppo 
conta p§r /’difpenfareì a^ darvene . nelle., prefenti 
noftre circoltanze prna.fupefta dipintura , Or co- 
me mai tra *1 numerofo fiuolo di cento , e più 
quanti liete Areivefcovi , e Vefcovi del Re- 
' gno , non fi è trovato un fola fornito di quella 
grandezza d’ animo , e di quel coraggio , che 
nel Vocabolario del Vangelo fi àppeUanoj ca- 
rità divina, e zelo Appollolico , che fono le ca- 
ratterifiiche de’ Paftori, e le quali avrebbero do- 
vuto fnodarvi;‘Ia lingqa e mettervi ia azione 
per noftro follievo , e, difefa ? Ben noi vorrem- 
mo chiamar motl^f^zione il vofiro {ilenzio , e 
prudenza la voftrà inazione . Ma fiamo fmentit^ 
dalla ^voce pubblica , , che appunto decide* delle 
noftre fventure dal voftfo: (ilenzio , e dalla voftra 
inazione , fopra di cui pronunzia non troppo fa- 
vorevole il fuo giudizio . 

' II. Ne appelliamo al Tribunale . della voftra 
onoratezza , Qual- giudizio portcrefte voi. di cen- 
to Paftori d’ un Padrone medefimo*, che avendo 
nel recinto de’ loro alfegnati confini trent’ altre 
Manche prive de’ propri Capi , abbandonate alia 
cura di trenta Caftaldi , o inefperti o negli- ' 
genti, e affidate 'alla vigilanza di pochi cani, ma'* 
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di que’ cani muti d’Ifaia {a) non vaìentts latra^V 
n , fe ne fteflero fpetratori indolenti al faccheg-»» 
gio delle maflerizie , alla* mancanza de’ pafcolt 
alla ftrage dell’ ovile lenza riéorrere al Padro- 
ne , informarlo de’ danneggiamenti del luo Pa «4 
tritnonio ^'^onfultarltì del mezzo’ per ripararli^ 
e pregarlo di* accorrere^ prontamente con de’ H* 
pari ? Qli giulHlÌGherebbe la foia ftérile compef- 
fione moftrata^al flebile belar’ delle pecore , 
elTerA inteneriti alle lamentevoli grida degli ».i 
gnelli , l’ aver pianta la trilla fventura della grèg-> 
già, e averne 'fofpirato a mezza* voce il rimedio?'' ; ^ 

Non è quello un’ apologo , 'non una parabola tM 
rata cogli argani per aflbrtìrla al nollrò' alTunto,;'\ 

Eflà è anzi in tutti i fenfi «Pillo ria verace delle ^ 
nollre miferie e della yoftra condotta . ' \ , 

III. Sarà un problema di Icioglimento diffici- >' 
le ne’ fecoli i venturi M rilevare Ja vera cagione"» ^ 
di quello Urano ' avvenimento 'della vacanza ‘di i j 
trenta Chiefe'pel R^not Indifpenlabilmeritc 'pevi> 
rò dovrà parlarne V ilioria . Gli ' Storici- fpieran-r.t • ,• 

no ne* fecreti gabinetti delle «Corti, efaminezan^ 
n* le*, molle politiche , vii gicteraonQ a- indovinar-' t 
ne i motivi, a dirne 4eLpn)bahili, de* vetiiìmi- . 
li , de’, veri , c anche de’ falli , Ma per quanto ”; . 

. . . ‘ P' » - fi ' . 

. . .. ..." • . . N , . 

> — * ' ■ *■ ' 1.1 ^ i.*i " '’ i 'i» 

*(a) ìfain^56. ». '• ‘ ‘ ‘ ■ r ' 
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. ' fr. vogliano fupporre, o parziali , o prevenuti, g 
indifferenti , non potranno paflàr fotte filenzio , 

• aftenerfi di dar conto al Pubblico della con- 
dotta tenuta da* Vefeovi in quello frangente. In 
quali fenll adunque dovranno fpiegarlì } Ci vuol 
molto poco a capirlo . AccorciaiÌK) le dillanzo* 
de* tempi , approllìmando alla nollra imagina-. 
riva., quel che da qui a cinquant’ anni^ ,e forfè 
anche prima leggeranno nella Storia,! curiofi vi- 
venti .di quella •ftagione . A’ un dipreflb ecco 
quel, che fi -troverà reg iftrato ; Z)<t/ 1777. fwCef.^ 
dvamente jino al. vacarono g/'adatamenie tren- 
ta Chiefe ^le quali tà quej^ anno fi' trovavano tutte I 
prive eh Paflori : e attefe dfpojtziwi prefenti , 
non 'fòlo non era fperabile 'vederle provvedute , ma 
fi era nella certezza di' moltiplicar fi il numero, delle \ 
vacanze • Dopo aver narrato - quello , , eh* elfi 
crederanno fapere fulle cagioni fu i tentativi , 
fu i trattati , e fui rimanente delle circoftana'e - 
che ora fi regiftrano , ' ma che fi fveleranno allo- 
. *raf,r dovranno fi^giugnere : Frattanto gli altri ^ 
Arcivefeevi f t Veprovi del Regnò 'per tutto quejh 
tempo non. fecero alcuna mojfa . Nè qui dovranno 
, reflarfi gli Storici , f^iza aggiugnere ciafeuno il • 
iuo iperehè.. ©iranno' adunque , o perchè non cre- 
dettero appartenerfi'al, loro pollo c carattere d* 
ìnterp>orre qualche uffizio fu quello alTuntojo per- 
ché llimaroho 1’ affare di piccola , e -ninne iqi- 
. . ' .por- 
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portanza: o perciocché non poterono imneggiarfh- • 
volendo lufingarci per ora , che non fiavi fra di 
loro taluno così' impertinente , e sfrontato , che 
ardilca Icrivere qualche altro' perchè ingiuriofo , 
ed oltraggiante ad onta 'del carattere, e vilipen* 
dio della Nazione. * . » ; 

IV. Or da quella loia ‘lerìa'riflelfione dó- 
vrelle efler tocchi e commolfi; Illuftrilfimi ^ « 
Reverertdiffimi Padri , e Signori , a tentare c<^ 
maggior impegno, e preftezza tutti i mezzi pof- 
libili per follevarci, affin di rifparmiare al voftro . 
decoro le maraviglie , gli ftupori , e le cenfur» 
della pofterità ', che ne farà imparziale , ed ine- 
forabile Giudice ; e con' ciò" prevenire il'finda- 
cato dell’ Eterno Pallore di tutti i Pallori . B 
con quella medefima rifleflìone , che dovrebbe 
tenervi luogo di efficace , e calda preghiera , po- 
tremmo anche noi chiudere la prefente noftra ri- 
raollranza . Ma poiché il lilenzìo da ‘voi tenuto 
' per tanti anni ci fa temer con ragione , che lo 
ftedò ofierverefe in avvenire , * fui rifleflb , elle 
nella omiflJone degli obblighi attaccati a un cer- 
to ceto , e ordine di perfone, vengano confide- 
•rati meno colpevoli' gl’ Individui che lo con», 
pongono ; onde non fa per ordinario quella vi. 
va imprelfione, che fuol produrre quando fi trat- 
ta di doveri perfonaii tralèurati, e neglett i ; ‘ per- 
ciò ci vediamo nella neceffità di far palei! i ho’* 

D i Sri 
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Ari fefttimy ti , affin di prevenire que’ rimprove- 
ri y che la Storia potrebbe narrare de’ .Vefcpvi , 
che fi foilero.moilrati indolenti alle difgrazie di 
tante Chiefe abbàndonate y e rifparmiare altresì 
a noi infelici il tardo .rimorfo , e V infruttuofo 
pentimento di aver taciute le proprie fventure . 
yi ricorderemo adunque , -pregandovi , le^obbli- 
-gazioni che- affi lìono a’ Vtlcovi in limili con- 

giunture : dopo di che fi apparterrà a vói di ri- 
ibi vere quello y che, conviene , affla di giuftifi- 
«arvi prelfo Dioy e, preflb il Mondo della voftra 
Condotta t c noi non avremmo ^ nè da arroffi- 
re , nè da pentirci di avervi pregati. 

V. Il carattere- V ® dignità Vefcovile ob- 
bligano rigorofamente tutti coloro , .che ne fono 
infigniti^ e ciafcuno in particolare di facrificarfi 
-intieramente» e per quanto è ad effi poffibile , 
in farvizio, e ajuto; della. Chiefa in generale,, e 
delle Chiefe particolari , ancora , quante volte i 
bifogni, o di quella, o di qudìe il richieggono, 
ria carnàio domandi. Ci, crediamo difpenfate dal 
dover,. dUnoftrare ciocch’ è da fupporfi per inne- 
gabile, cioè -che i Vefcovi<fono i legittimi Suc- 
ceflbri degli Apoftoli (n),, Sarebbe defiderabile 
^ _ che 



(a) S. Cypr. 'Eprft. 69. -S. Uier:>tt. Ep. 50. 

'hè»T. 26. Triti, frjjf. ^3, _Qr4, Cjlf. 4 .- 


Digitized by Google 



DELLE VEDOVE. 


5y 


die con quefta Apoftolica fucceflfì?)ne ereditafle- 
ro benanche i Vefcovi le. perfonali prerogative , 
ie gr.izie , e i privilegi , di cui furono adorni 
que’ primi* allievi , e colonne defla Refigione : 
vale a dire la pienezza dello' Spirito Santo, l’ in- 
fallibilità della ^dottrina, il tefdro della fcienza , 
il dono delle lingue, la virtù de’ miracoli . Ma 
nofi è più il tempo ; nè 'altronde ' lo chiede il 
bifògno . Furono quelli celefli privilegi opportuni , 
e aflbrtiti alle circoftanze di quella ftagione; fu- 
rono quelle divine largizioni , fequele^neceflàrie 
della mano creatrice , e onnipoteile d’ un Dio 
fatt’ Uomo , che gli elefle , e' formb fui modello 
della lua Sapienza infinita , che gli ammaeftrb 
alla Scuola della fua vita, dottrina, e rifurrezio- 
ne, di cui gli volle oculari tellimon) , per con-^ 
durre a profpero fine il fuo altilfimo difegpo ; 
Non pollòno dunque afpettarft da’ Vefcovi ftraor-. 
dinar) prodigi di onnipotenza in opere , e parole; 
nè per tal rifleflb fono riprenfibili , fe mancano 
di quelle doti, alle quali hón'poflbno avere un 
diritto di fuccelTione ordinaria , fenza un {ingo- 
iar privilegio della grazia.*' ’ < 

VI. Ma non mancherebbero colpevólmehttt 
agli obblighi indifpenfabili anneili alla dignità, e 
carattere apoftolico , fe privi di quel fondo di 
probità, e di quel cafHtale d_i_ dottrina , che fo- 
no necelTari al - governo , e reggimento della 

D 4 . Chic- 



Ckiefa, fi fofT^ro ciò. nulla oftante intrufi nelle 
Cattedre Epifcopali ? Imperciocché fuccedeodo 
tifi al Minuterò , e agli uliìzj degli Apoftoh\, 
quanto mai a quelli fu ordinato , e comandato 
di follecitudine-, e di opera dal^Div^ino PonteHcc 
, Gesù Grillo con quelle parole ; Come il Pad- e 
mandò me ^ io mandò poi j tutto intender dpvelì 
'■trasfufo ne’ Vefcovi ,• i quali fucccdono al gene* 
rat comando d’ infegnare ,, d^ illruire , e di, con- 
vertire il Mondo al conofcimento del vero Dio, 
di reggere, e governare la Chiefa coll’ inflinTo 
foirituale , e acplla potellà di creare i Minillri 
per.continuarfene la.fuccelfione legittima fino al- 
la confumazione de! fecoli . Non ignorano i Ve- 
fcovi, e ignorar. non debbono, che eflì vengono 
chiamati da S. Paolo Minillri del Vangelo {a) ^ 
Ajuunti di Dio, ; Pallori , e Dottori nell’opera del 
Minillero per la edificazione del corpo millico 
di Gesù. Grillo. Sanno ben elTi il linguaggio de’ 
Padri, e l’efprelfioni , con cui appellano i Ve- 
fcovi, ora Colónne (b) per eflere i follegni della 
Chiefa: ora Governanti é Scorte per additatali 
vera llrada della falute : ora Pajìori per difcac- 


Cia< 


\ 


la) Aii EpÌ0f. 4. t>. II. 

*^b) S. Ckfyp^ Strm, de VenUc.^ 
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cìare^ e fugare i Lupi dalla Greggia: ora.'' Ara- ^ 
tori a sbarbar le fpine*, i bronchi', e l’ erbe vele- 
nofe dal campo Evangelico; ora Vendeìwniatori 
a sradicar le lèlvatiche .l^brufche per piantarvi 
sù, e inneftarvi le ^ viti gentili. Noto efi'er deve 
in fine ad elTr la definizione del proprio onorili- , . 
co nome , che sì li fregia , e diftinguc ; im- 
perciocché' eflendo paflata la parola Eirj<r/c<wrof a' 
cittadinanza latina,non ha cànjbiato l’ antico ge- 
nuino filo fenfd'di Sopraintendente per avvifo di 
S. Agollino; e quindi non ha efclufi i peli cor-i 
nTpondenti attaccati all’, idea ' dell’ efptleinone : 
cioè a dire, che Soprintendenza obbliga i 
Vefcovi alla vigilanza', alla ■* Ibllecitudine' , alla- 
cura, 'al lervizio, all’ opera per vantaggio de’fe-,» 
deli; in maniera che efifi debbano elfere femore 
nelle fincere dilpofizioni di poter ripetere le " 
parole- di S. .P^oloj ioflantia me a quotidiana ^<fo- 
ìicitudo omnium Ecclefiaruìp, le vogliono con di- 
gnità, e decoro portarne il nóme {a). 

. r' - V' , VII. 



r.(a) S. i\goftino fpiegando il PalTo di S. -Paolo , 
^tri Efifcopatum Jtfùierat bonum oput //ffiJerat, dice e»- 
ponerf voltth quÌ4Ì fit Epife^tttr i qui» nof/ten ffi optr'n , 
non bonari!,^ Qf^cutn »Jì 0 nim , ' atqu» ind* dvdìutn \pca- 
hulum qucd iUe y qui pr^efichury #?/-<, quibus ptafit 'nur , 

•» *J u~ 
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VII. Ecco dunque la pingue eredità , in citi 
entrano i Velcovi come^IegittimiSuccelTori degli 
Apoftoli, travagli, fatiche, follecitudini , viaggi, 
fudori , col rimanente^ de’ più nojolt ', e amari 
Sacrifizi , che rifeuotono dal loro, Miniftero- i 
bifogni di chiunque fi appartiene àU’ Ovile Cri- 
lliaiio , e per dovunque fi trovi . BonKtn^opK^ 

, venne ad affidato da Gesfi Crifto . Leggiamo 
le ultime parole del fuo teftamento : Euntes in 
Mundum ufiiverfum , predicate Evangelittm 'Omni 
creatur<e {a) . L’ Univerfo adunque fu loro aflè- 
gnato inr, retaggio ; rrta forfè Sine facris ? cioè' a 
dire forfè fenza peli, perchè feJo godeffero ozio- 
fi , perchè lo vifitalfero 'da curiofi -Viaggiatorit? 
Mainò'. Gli incaricò della graviffi ma obbltgazio-- 
ne di predicarvi il Vangelo , predicate Evange-^" 
lium . Ed a chi mai ? ad ogni Uomo . Omni 
CreatHTàe . In fatti rilevafi con chiarezza dal 
Sacro Teftó, che gli Appeftoli entrando nel polTef- 
fo dello Spiritual 'Patrimonio -, 'piirificarono alla 
lettera le appofte condizioni del Divino Tettato. 

• ' ' re 


^uptrtntendtt ^curam totum fciltctt ferenti Et» qttìppe fn~ 
pety fxcvoi vere ÌMtentio ejl. Ergo Epifeoper ^ fi vehmut , 
latine fnperintendemUu poffumut dicere : ' ut inteìligai non 
f f effe Epifeepùm, qui prteeffe diietterit , non prode ffe . Lìb. 
19 . de Cip, Dei cap. 39 .- < . 

(a)- hLarci XTI. 15. 
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fe ;imperciocchè inunediatamente i'oggiugne: Ef> 
fi per tanto avviatili y predicarono ' in ogni-* luo- 
go : Jlli aiitem projeBi pra^cavermt ubiqite . 

Vili. E qu\ ,ci* verrebbe in taglio di dare 
un trattenimento di •ecclefiafticaterudizione ifto- 
•rica y e tracciando liti piano dell’antica Geogra- 
fia i differenti camini, che» prefero gli Apposoli, 
previo il cornane confenfo ^ e non lènza fpecia- 
le. impulfo dello Spirito divino , additare il meto- 
do, che .tennero nello fpartimento delPUniver- 
fo , e regnare -le. differenti , e rimote regioni, 
ove pervennero , riguardate le prime fortunate 
Diocefi Apoftoliche . Dir potremmo , come ca- 
min facendo' gli Appoftoli,.a mifura che illumi- 
navano, e convertivano Eopoli , e Nazioni , foni 
dalTero nei luòghi più -popo lati , <e numerofi le 
Chiefe ,• vi cpllocafièro , e .vi lafciaflèro per Ve- 
fcovi i naeglio amaefirati ,.,virtuoit , e zelanti, 
ai quali le affidavano , come proprie . Potremmo 
ibggiungnere in qual guifa> dove elfi 'penetrar 
npn potevano, nè dividerli in tanti' luoghi , e co- 
si lontani , vi fpedilTero de* Velcovi da loro di 
frefco ^ ordinati. (<»), e a voce iftruiti colla facol- 
tà 


, (a> E* chiaro quello 'tempera mento A ppodojico da ciò» 

che fcrilTe S, Paolo a' Tfto,.- uCrtta^ut ea^qué 
^fvnt ctfi-rrgjf , & eortjìhuaf per Cjvìtatet Vréesì’yterer ^ 
ficut ege' /iifpofui 4 tèi, Cep. I. ». J'. 
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tà< altresì dì poter creare nuov'i Fattori per altre c 
Città convertite y e popolate . Qui ancora ci fi ‘j 

prefemerebbe il buon deftro dì ricordare , come ^ 

dopo la morte degli AppoftoU , conofciutofi per |i 
i’efperienza , che da quetto comune , c indi^ifo |i 
reggimento della Ghiefa erano inevitabili le con- j| 
fufioni» i difordini, le brighe , e i contratti tra | 
i Fattori , e le Pecore; fu d’ uopo. venire a una j 
divifioiie deir ancor giovane Ovile Grittiano^ cor- 
rifpondente alle circottinze calaniitofe di que’ \ 
tempi difficili, e regolarne l’ondeggiante fiftema j 

pili colla carità , che con metodo uniforme , e j 
invariabile fino all’Epoca propizia di Coftantino, 
<]uando lo fpartimenco* delle Chiefe fu livellato ^ 
fili piano della Polizia dell’ Impero , di cui fegui- ^ 
rono il dettino (^). Sarebbe finalmente quella 
Toccafione d’accennare , come in quella rimota j 
' ftagione , e ne’ fecoli fegnenti , malgrado la di- 
vifione feguita delle Caiefe , e ii notabile diva- ^ 
rio fra le medefime \ quali decorate da faftofi 
tìtoli di Regali Metropoli, e quali, 'avvilite da 
barbari nomi di ofcure • Provincie ; quali incar- > 
dinatc alle Città popolate ,* e fplendide, e quali 

con- ' 

-, j 

fa) FóflTono confultarfi BeveregiO'j 'Goar , Lcuncla- i. 
v*i o , Giaunené , e Bingamo ^ che trattano diftefamen- 
Xi di qutlla divifionc . . ■ j 
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t confinate tra popolazioni incolte, e /eh'agge ;• ciò 
I nulla oftante tutti i Vefcovi veniflèro repiitati 
t ^uali nel pollo (a ) , nella dignità , nel carattere. 

! ( dal Supremo vifibfte Capo in fuori ) e tutti» 

I indiftintamente < fofièro chiamati' Apoltoli : ^come 
k altresì «atte le Cattedre Epifcopali li appellafleroi, 

I Sede Apqfiotiche(b)^e tutti per ultimo inditferen- 
ii temente fi dicelièro Rettori della' Chiefa Prin •« 
cipì de’ Sacerdoti , Pontefici Maflimi , Patriarchi, 
i Papi , e Vicari di'Crifto (c) , falv^i Tempre i di-- 
I ritti e ‘1 divino Primato del Sommo Gerarca deU 
( la Chiefa univerl'ale. 

■ ' IX. Richiederebbero quelle nozioni un mag-.- 
t giore fvihippo , fe ragionalfimo'a forallieri della 
H iioria della- Chiefa i' ma con voi, lllnllriirtmi , e' 

1 Revercndillimi Padri, e. Signori, farebbe arrt^an- . 
I za , e impertinenza infoSiribile impiegarvi ulte*- 

I 

I. riori parole ; nè noi nutriamo la ridicola ambi- 
1 zlone di far moftra , o mercato di fmodata eru- 
i . ' • ' dizio- 



f (a)’ nunc vocantur Epifaop} ^ Apoflolos nomi- 

ùahant . Teodor. com. in I. Tìtnotb. 3. 

t(k) . S- AvgKt Ep. 41. ad frht, Madauf. « Sidoftle 
Appolinare di un particolar Vefcovo di Francia , che 
da 45 anni governava la fua Chiefa, dice: IN SEDE 
- APOSTOLICA ftevtt» jam dtcurfa qataqu^nnìa . E/»- 

f ad Liup^ T rie 0,1. 

j \c) Epifeoput petfonam hahrt CbriJlt^Vieoriur Ijont'tni 
•fi S, Amò, I, Cor. 9. IO. ' • 

; ■ 
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dizione Ecclefiaftica , Altro fcopo' non guardano 
quelle olTervazioni così di paiTaggio accennate, 
fuorché agevolare il camino più diritto , e più 
fcorco per raggiugnere , e mettere - in villa colla 
maggior chiarezza' ed evidenza polTibile' quella 
importanEtll(jma verità , che j doveri pIùcelTen- 
' liali , c più facri inerenfi al parattere , ed alla 
dignità Epifcopale fono la lùprema cura , la fe- 
riolà follecitudine , e la. generai Vigilanza di. tur» 
ti, e ciàfcun Pallore in particolare fu gl’ interef- 
fi della . Chiefa Cattolica , non già riguardo all*' 
ellerno politico governo delle diUiote Diocelì ad 
cflb loro affidate, ma lìbbene rifpetto all a' parte' 
più facra, più eflfenziale, e più importante della 
Religione , qual lì è la conlèrvazione ,♦ e, difefa 
del divino Depofito della fede, e della" dottrina. 
Vale a dire, ove quella fede lìa melTa a cimen- 
to , ove fia difpregiata , e Combattuta »Ia dottri- 
na , ogni Vefcovò'.conofcitore de’ pericoli efler 
deve intimamente perfuafo, e penetrato dell’ ob- 
bligo indilpenfabile di^ accorrervi Ibllecito , im- 
piegare gli ulriiTTt sforzi', e prarrcare i più rifi- 
cofi tentativi per follenerne \ qrìtti , e difender- 
n© la 'Verità : in breve ad ogni Vcfcovo alTillel* 
obbligo* di 'caccìarfi intepido 'e coraggiofo’ nel 
folto della battaglia , ovunque ferve più. oftinatà 
!a^ guerra , nè più , nè meno , che fe nella fua- 
medefima Diocdì, e tra le proprie Pecora folTc- 
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^ ro ufciti in campo a danno della Religione T er- 
. rore , la mifcredenia ed il libertinaggio. 

;; X.Non fi avrà in conto di bizzarro paradof* 

fo quella , eh* è una verità , attinta nel dritto 
^ divino , indicata dal fiftema Evangelico , fofte- 

^ Ruta dalla Dottrina della Chiefa , e conteftata ' 

^ dalla pratica coftante d’innumerevoli avvenimen- ' 

ti antichi * e moderni , che ci fomminiftra 1’ I- 
ftori?, , ElTendo la fede , e la Dottrina Cattolica 
un depofito celefte , non dipendente da vicende 

1 * 

^ di tempi , non' attaccato a condizione di luoghi , 

j ma fibbene un obbietto univerfale , indiilinto, e 

indivifo per tutti i tempi , luoghi , e credenti , 
e privativamente affidato alle guardia de’ foliVe- 
feovi . quante voke 1’ Irreligione , e ’l liberti- ^ 
uaggio ardifeono ftender le làcrileghe mani fu 
qtiefto preziófo teforo per .menarlo a guafto ; al* 

Iota tutto r Orbe Cattolico vieti riputato , co- ^ 
me una Diocefi , a cui fi è intentata la rovina, 
tutta la Chiefa è riguardata come una - fola Greg- 
gia', che fi cerca difperdere', e tutti i Vefeo- 
vi nel fublime carattere di Cuftodi, autorizzati da - 
Dio a guardare , e difendere il Sacrofanto depo- 
fito ,’fono'aftretti d’ impiegare le loro follecitu-- 
dini . per confervarlo illefp -, ed intatto fra le Pe- 
corelle dell’ Eterno Pallore, ovunque effe (V tro- 
vino, difperfe , e berfagliate col^ pericolo di far- 
ne fcapito , e foffrirne la perdita , ^ parecchi 

Pa. 
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Prij%ri ( fcrivera il Vefcovo di Cefarea S, Ba» 
fi! io a quello di Aleflàndri^ SL Atanallq ) fembra- 
b'ajf evale di aver cura' della fola loro Greggi^ , tu 
però la.penfi (a) altrimenti. La tua. pafloral 
mura per tutte le Chiefe è tale , e tanta , quaiu 
fa ne impieghi per quella , che ti è fiata dal SU 
ffiore in particolare affidata , • > n • 

XI. Infatti fe taluno li faccia a interrogare ; 
Qiiante Diocefi furono erette- dal Sómmo Ponte-», 
fice Gesù* Criflo ? Non più che Una , gli li tU 
fponde fuor d* ogni dubbio;* e* quella fu il Mon, 
dò intero t Euntes in ^Mundum- Univerfum. Un.<^ 
fu ‘altresì ia'Miflionje : Sicut mifìt me Pater ^ & 
Ego mitro 'Vos Uno parimenti, fu il Vangelo., 
da* predicarli : Predicate Evangelium, E .‘uno fìr. 
nalmente il foggetto , :a cui annunziarli , quaL 
fu !’■ Uorno, fottp nome d’ogni creatura (è). Ed 
eccoci nella piena, e chiara intelligenza del lin-,- 
gùaggio de’ noftri Santilfimi Padri, e Dottori , al- 
lorché , in feguela’ dell’ Articolo , che ci vien* prò- ) 
polio a credere nel Simbolo Unam , SanHam 

* * t ^ . Ca^ 
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(a) Vlerìjcjue alìtf fath eft fua cujufqtie propria 'cir'* 
cumfpicerff ' Ti hi vefo id fatir non èft : fed tanta intfi 
tfbi' omnium Ecclefiarum cura ,* quanta xlìius , qua prlif 'a-’ 
tim tibi a communi Domino^ concredita eft, Èp, 6$» at 

(b) Omnif Craatura nomine fignificaiur homo^StQreg. 

Jlom, 29, in Evang* ' > 
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Catholicam , & Apoflollcam Ecclefìam , effi ci 
dicono , che Uno è il Gregge, c Uno il Vefco- . 
vaco , deLquale « SinguUs Epifeopis in folidum . 
pars tenetur : e che per tali ragioni debba anda- - 
re a carico di .tutti indiltintanaente la vigilanza , 
la folleciti^oe , e la cura Pallorale . Comune è \ 
m tutti noi , ( rpriveva S. Agoftino al Romano 
Poatefìf e. Bonifacio 1.^ che fiamo (a). 'detn a Ve^ 
[covi , affin d difimpegname incarico ( febhene tu 
agli altri in pmjìevato pqjio fovrafii ) comune è a . 
tutù noi il pefo della Pajhral vigilanza. ■ : 

. Xll./Provido, opportuno, neceflariiffitiv) ri- • 
piatar devefi U parteggia mento deUa,Chiefa Uni- • 
verfale in tapte Dioceli, meditato , ed efeguito' 
fino dai tempi apoftolic] , così richiedendo il buon’ 
ordine, il ben della pace, il .vincolo della cari- > 
tà, i bifogni de’ Popoli., r influenza fpirituale del 
Sacerdozio Evangelico, la neceflìcà del culto efte- 
riore da ravvifarfi nelle facre funzioni i dei Sifte-r 
ma gerarchico foftanzialmente uniforme in tuttet 
le Nazioni cattoliche,, febben , fra < di loro rimo-' 

. TomJI. ■ • c;.. ' 'E ■ . ; ■ te, .. 

) ■ ' . *• -I . : ' ■ 

(a) Cemmuntt 0^ nohis omntbuf fUtt^tmor Epi- - 

fcopatus offirio ( , quamvis ipff in eo celfore fafirgio prae~, ^ 
fntnfnt ) fpecula Pafioralif t C0n$r.Ep, Pelag. in prJf. ad. 
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tcv e' lontaitc ;Ui quali vantaggi erano impolfibi- 
li ad ottenerfijfenza il’meccanifmo d’ una parti- • 
zione locale, in guifa però che'j malgrado que- 
fto fpartiraento, a ninna delle parti- di vife man- 
car dovefle il foftanziale del Culto’ pubblico ' 

. compagnato dai nlifteriofi riti, e dalle iàcre ciri-*-.* 

, monie della Liturgia , e ieguito dalle' cèleiU- *■ 
neficenle , e dagli infiniti frutti dei Sacerdozio , 
Spirituale di Crifto, che degli accennati benefizi ' 
è l’inefaufta forgente vitale. Non' altrimenti (fé 
lece alle terrene' paragonar le divine colè ) ' che 
cento e mille cercki. concentrici , febbene intie- 
ramente divifiji-e feparati infra^ di loto' , riatto . 
al moto tutti indiftintamence riguardano un prin- 
cipio unico , c folo, qUal fi è il centrò comune, 
da cui il diffonde proporzionalmente a; tutti , &' 
ciafcuno. Quella' è l’idea, che dell’ovile Criftia- 
aio ebbero i nollri Maggior*!., malgrado k mokt- 
plicità de’ Pallori', e la divifion delle Maudre* 

Ma, ciò nulla ollante , quando fi trattava- delld 
Salute pubblica deJk Chiefa, quando lì vedevano 
attaccali i dritti delk- Religione ; in tali emer- 
genze', attefa la regola, che il Vefcovato è C7w, 
tJUna la Greggia , ogni .Vefcovo, aver dovea ia 
<?onto di propria la Diocefi altrui , nè legge al- P 
cuna cravl ftabilita^ nè fcritto akun canone, cke * 
gli vjetalTe 0 impedflfé il Minillero Palloralè per ^ \ 

dovunque fbflè neceffarlo à confervarc intatto il i ^ 
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gelofo depofico della fede , ,,€ dottrina , eflendo^ 
pairfuari , che a carico di. ògauno andar doveano. 
gl’ interelfi generali della Chiefa . „ 

XIII. Con quelli fentim-nti fpiegò il S. . 
Pontefice Celeftino I.^fcrivendo a’Vefcovi afl'em- 
brati nel Concilio ‘Efefino . La cura {a) Pajlo^ 
yok ^ diceva loro , è da riputarfi affidata in 
nume a'Vefcovi . Quanti mai jiamo Succeffiori^ de- 
gli Apoftoli ^{ebbene dif tterfi in tante, e così v.ark , c 
rimote regioni , tutti nondimeno per diritto ered^-^ 
torio fiamo coflretti a quefìa foUectt udì ne : H^eredi-, 
tarlo jureinhanc folicitudnein conilringimur . /wf, 
perciocché ^dicendqft ad effi : andate pure ^ e ammae- 
firate tutte le, Genti ; dobbiamo,' rifiet tere , che an- 
che a noi fu intimato quefio^ generale comando ^ 
metterfi tfficacernente in opera anche da Noi , a- 


£ cm 



. (a) Sitfi ad flmnnf in etmmmna^ SacotdaUt mMdatu- 
pradìc^t'anit cura pervfnìt. Haredìtarìo jurt in hanc foJi- 
chudìnrm canftringìmur , quìcumque per di ver fa terrarum 
loca Apojiolorum vice nemen Domini pradicam'/r . Dum 
illit dicitur <: Ite , docete omnes Gente/ ^ advectere debet 
fraternità! toftra ^ quìa accepimnt generala mandatum-t (f 
emne! noi id agere voluit ^ ’quibur jtc in communi minda- 
zlt officiano r^e. effe eft ^ ut cànopèoenter neffiof f equa mar 
Aidleret^ fubeamut omne't eorum laberes y , quibi(t ^ o^m/ ^ 
faeceffimut in honere . Vid. ddl, M, P^Synedi^Epiof, ^ 
Tom. 5. Cotte, pag. 591.^ ;• • i ^ ♦ 
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cui è comune t* incarico ^ "Opo perciò , che 

feguiamo con fedeltà Je' orme de*nq/iri Condottieri ^ 
e fottentriamo travagli di coloro ^ de' quali abbia- 
mo ereditati gli onori . Analoghi a quefti furono 
ancora i ftntimentì del Romano Pontefice Sìra-r' 

... 4 • 

plicio , allorché fcriveva ad Acacie Velcovo di 
CÓftantinopoli . Verrai riputato , gli fcrifiè ,• per 
m Servo fedele (b) fe non ti moflrerai ritrofo di 
impiegarti a foflenere Inanità Cattolica , e ì^offer-^. 
vanza delle paterne definizioni y non folo nella Chie- 
fà'del tuo governo y ma per dovunque ti riefea pofw' < 
fibile. r-,.- - ^ 

XIV. Ed acciocché non credafi , che quefta 
folTe la manieVa dì 'penfare dei foli Romani Pon- 
tefici del IV. é V. Secolo , noi ci diamo la li- ' 
berrà di paiTar di falto ai IX., e in quell’ Epoca- 
moftrarvela conte allor nàta e nel fuo pi^no vi- 
gore , e per poco non diciatno ricopiata a parola 
dal migliore tra i Pontefici, che falirono fui tro- 
no ApoftoHco, qual fu Nicolò I. non indegno dì 
ciT(^r paragonato per fantità, dottrina, e condot. 

' ' ' • • 

Il ■ , 1 .1 II— J i n I 

(b) ''Vttleltt'Strxmt ofltmU rtt y fi U0H tantum in Ecch-^. 
fa -, enn prajnits''y fed uiicumqa* peìuerìt , pra unitati Cor 
thaltca yiS potarmi t dafnìtÌMibut l abora f tua rtauaf,pi- 
da A^. Cane, gtnoral. 
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ta di governo a’due fple^didiflìmi luminari, ch« 
dal loglio Pontificio illuftrarono la Chiefa , S.Leo. 
ne, e S. Gregorio Magni . l^Ii dunque- feri ven* 
do a’Vefcovi di Francia per impegnarli agl’ in- 
terein generali della Religione in quella Chiefa, 

« Regno,' premette per punto fiflo l’ indiftinta, 
e confufa obbligazione di tuc^’ i Vefeq^i alla cu- 
ra paftorale di tutto 1’ oviie Criftiano : Ecco le 
lue parole , con cui dà principio alla lettera . Sebm 
bette {a) il ttoflro Signor Gesù Criflo fia il Pafl<h 
rt\ il Vefeovo^ il Pontefice delle Ghie f e particola^' 
ri , le quali attefa la tbverfità , e la ùivifion^ del- 
le Terre. ^ fi dicono molte ;■ comecché per aht'o la 
Chiefa fia una j qual unica al fuo Spofo ; nontfi- 
meno ritornancbfene egli al Cielo t* affidò agli 
fiolif e per ejfi a Noi, come hr Succejfori per ri- 
, E 5 . ritto ' 


“f 

fa) Quatnuu fingul/trum 'EicUfiarvm , propter di-' 
ifr/ftatem tefrarum , multa *ffe did'Ktof , ium una fit , 
unrcu Sponfo fue . ... Patef J ^ Epìjceput , tS Ponti- 
fex Domtnus nojier J, C exrfttrt .... R.edhurur 
ad Cnlot , batte Apofiolis cemtntndatU t, àc por' oor , ’tam- 
oitam hareditario jttro fttceoffor/bnt eotum, Npi/r (cilictt , 
ouot Pàjlorer tìf F.pifcopos Ponti ficet fupor ipfam tort- 

fi'nuit , cjuf pi’ovtdonttM euratn indnlfit : (juafi prò Patrìbuo 
nati fila , tir prò, oh conftituti princìpot in omnem tef 
ram, imitatoret ' oorum ejfemut , ipfi Cbrifti . Hp. 

4 ». CoHC. getter, Tom. ti. pag, 7 - ' ■ 
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9Ìtto ereÀtanò . A! noi cecamente Ut (jUede in cu_ 
ra ct^odia da che ci coftitu) -,P a fiori , Vefeo^ 
vi , e Pontefici [opra di ki : eoftcchè .fofìumii ca- 
rne filinoli in •ìuoy> :)dei Padri , edefhnatì a 
riempiere k loro. Cattedre per.tutia la Terra ^ noi 
fiffìmo ancora imitatori depli Apoftdi , non altri- 
menti che ìp furono ÌJJi di Gesù Crifio. , 

XV. Fiflàtò adunque quefto punro ^ capitale 
del pefo comune , e indiviib di tua’ i, Velcovi ne’ 
generali bifogni della Chièfa , non oftante il diparti- 
mento delle Diocefì aifegoace a ciafeuno'^ riguar- 
do a>' governo delle .quali un' Vefeovo «era indi- 
{>endente daU’altro^ refta avvederli, quelti di- 
ritti ereditar), capoftolici lì folTero realitzati co’ 

■ fatti' (^) nelle pericolofe .emergenze , in cui» fa 
porto a ripentaglio tante fiate' il foftanziale della 
Religione. Sarebbero flati contraddittor) con loro 
medefimi que’ Z.eIantUlimi , e Santillimi Vefeovi 
della veneranda antichità , fe nelle occafioni di 
• ’ ■■ ^ • ' ■' ci. 




•* *. r V f 


• • 




« io) i"'5a.qDé(la indipendenta de’ Vefeovi nel governo 
delie particolari Chiefe lì leggano \\ CéirJ. Bona Uh. t. 
rebuf, f.itargìr., Cap.^ f. 'P/rmel. Tom. i. httur^ìc, Ducan. 
tM.Xjlvf. vfrho Mijfa\ ÌAabtIon di ìuiturg.-Qalìc. Micci 
Li' Mct/fir in Appi, od Blh/iet, Max. Difcrt. %• Bingham, 
antiqu, IBccl, tìb, 1. cap, 6. , _ . . .. . ^ 
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èlmento fi foflèro difpenfati dall’operaio fmarrUi ' 
t i , o perduto avefièro il coraggio in tnez^ a’ pericoli: 
poiché con quella rifervata, e timida condotta fi 
farebbero moftrati difformi >.alle Sovrane ordina* 
zionì di GesiV Grillo, alle norme, ed.efempj de- 
gli Appoftoli, ed anche a’ propri fentimenti ; -e 
quindi 'indegni del carattere , e -del pollo , che 
^ella Chìefa occupavano. Penetrati piuttollo dal- 
' lo Spirito Evangelico, eh’ è quello della Carità , 
thè faceva ad e^i riguardar la Chiefa unica, e. fo- 
*fa in tutto il Mondo ; e perfuafi. de’ loro, dove- 
ri , -ivi ‘.'accorrevano con zelo, prellezza, e corag- 
■gio , ove ’i bifogni li chiamavano al foccorfo >. 
'N<»n vi^veva più luogo 1’ odiofo lingua^io del 
-mlo,'>e tuo infra 'dìMoro , quando rtaterefTe, era 
comune." » 

• XVI. Ma qui beo voi ravvifate, Veneratiin- 
• *mi 'Padri, e Signori, il nollro imbarazzo nel 'far 
•la fcelia degli effempj' fra gl' infiniti , che ci fi 
prelèntano di fecolo in fecdo in tutta l’.era Crii- 
-lllana .'^*E”dilficile affai non urtare in uno, di que- 
lli due'fcogU,o di far crefeere t quella Rimollran' 
za » ‘voliwiinofa Illoria , -o^ di darvi- nojofe I»eg- 
•gendié.-^ * Véfeovi . ‘Ci limiteremo nondimeno 
al puro^, è .pretto necelfario,' e attenendoci, a un 
‘filo. cronologico per non traviare nel camino, ac- 
C;ìnneremo i più rimarchevoli avvenimenti , onde 
'fi ravvifi r uniforme , e invatìabil condotta y 'che 

E 4 ten- 
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i 

■tennero i più celebri, e riputati Pallori per * 

tità , e dottrina nel contribuire efficacemente col- 
J’opera a’ vantaggi di qualunque parcicolar Dio- i 
cefi ne’bilbgni-di' foccorfo, follievo-, e difefa. . ,] 

XVII. Il primo accidente , che ci fi para 
innanzi, fi è la. celebre cootroverfia riguardo alla^ 
celebrazion della Pafqua, inforta nella metà del , 

fecondo Secolo tra S. Policarpo Vefcovo di Smir- . 

jie ,.e il Romano Pontefice Aniceto ..Malgrado 
V irreconciliabile difcordanza delle opinioni , fi ; 

mantenne la concorde armonia fra le due Ghie- ^ 

fe Greca *, e Latina ;■ nella prima delle quali fa- ^ 

ce va grandifiìmo pefo il fentimento di un Difce- p 

polo di S. Giovanni Evaogelifta per foftenere la ’j. 

• male intefa difciplina dell’ Afia^v e nella, fecon- 
da valeva moltiffimo 1’ autorità, e il credito dql •, 
Capo fupremo della Chiefa ùnlvérfale J^vvalorato 
dal comune confenfo di tutte le GhiefeOcciden- t 
tali.. Senonchè fui declinare del raedefimo Se- 1;^ 

colo fvegliatafi con' più ardore la briga tra Poli- ^ 

crate' Vefcovo d’ Efefo ,,e Vittore , Pontefice , fh j 

portato r affare nel calpr della difputa: alle peri- j 

cplofe eftremità’ di una folenne rpcti^ i vAjlora , , 
■ftimò un obbligo del fuo carattere V e iftn impre- ^ 

là degna del lìio nome S. Jreneo Vefcovo di 
Lione cacciarli in mezzo alla miichia, fedare gli 
animi irritati , e rimenar .nelle turbate chiefe il . 
''prillino fereno di pace colla fua mediazione; co- ' 

^ . me 

. V 
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me felicemente gli- rìufcì preflb il Pontefice Vk- ' 

tofe colle lue ftafatilfime , e ragionati Ifime let- 
tere Sinodiche, non a lui folamente dirette, ma . ^ 

benanche a molti altri Vefcovi , per quanto ce 
n* allìcura 1 * lAorico Eufebio 1 Nec, 'vero nd Vu 
8orem folttm ( Irantus 0 ^ed ad multos ahos Ec^ 
clefiarum Antijhtes , de qtt<ejìwfie pìopofitàt lit&as t 

t» tandem fenténtiam; mifit (a) 4 

XVlIL E’ troppo rifaputo il fervido zelo di 
S. Cipriano • nell* accorrere a^ pericoli , in 
trovavalì la Religione^ nella Provenga fiotto il 
paftoral governo di Marciano Veicovo d’ Arles 
Fautore de’ Novariani ^ e Perfiecutore de* Cat* 
tolici . Alzò la voce dall* Affrica quello coragglo- 
fi> Vefioovo di Cartagine -, e lafciò fientirfì fino • 
in Roma al Papa Stefano mettendogli in veduta / 

il comUn obbligo inerente al Vefcovil jcarattere 
di dover tutti concorrere a riparare i danni del- 
la Chiefa .Arelatenfe, Cui rei , gli ficriveva con 
quel fuo,>ftilc forte,, e vibrato 1 ’ AÉfricano,*Padre, 
noftrum efi eonfulere^& fubvertire^Frater cariffìme: 
dando, in feguito la gran ragione ,^che coftringe 
tutti i Vefcòvi a portare il-fovvenimenfo, ovun- 
que iltbifiogoo lo efiga , EjJt Paflores multi fu^ 

tnus , 

» -.lyi \ 

(a) LH. 5, Cétp» 14* .1 

% • 

• ' 

\ 
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-tnus^ unum tamen Gregem pàjcimus : & oves n»i- 
-verfas , quas Chtiftus fanguine fuo , pétjjhne 
, quaftvit , colligm , &• fivere debenuts , «et 
''jitpplices , ^ dolentes fi atre s nofiros crudeliter de- 
fpìci , (if fuperba {a) prafumptione 'calcari . La 
generai follecitudine , •€ la vigilanza’ pàlVorale*, 
'effe quello 'invitto Martire per tutte le 

Chiefe necdlltofe, furono 1' obbietto , e la ma- 
'teria più lecita; fopra cui-lèiolfero le loro laudi 
Padri , e Vefeovi pofteriori; fra i quali lì di- 
giti nfe S. Gregorio Nazianzeno , che ne-fii così 
«maravigliato ^^e forprefo ^ da non poterli' conte- 
■nere di chiamarlo Vefeovo univerlàle (/7) ^ ^poi- 
'fairdo il fuoco'della fua carità dall’ Aulirò. arden- 
'te attemperato Occidente e fino' al 'gelido'' Set- 
a^entrione . ' ' < > 

' XIX. Fra quei tanti Pallori , che illuftiaro- 
•no il IV. Secolo', due prodigioli Vefeovi fegna- 
-larono il loro zelo, e li dillinfero da tutti nel- 
la fublimità del palloral caratreré ’con‘i*queftà la- 
;i>oriofa cura di fovvenir le '^Chiefe abbandonate , 
perfeguitate ', e afflitte «Tl primo, quel "cele- 
bre Eiiltazio Patriarca d’ Antiochia , che fece !’ 
-apertura del -primo generai Concilio, di Nicea c<mi 
- - ' una 


(a) Epìfl, 6 p. 

(b) Ornt, iV. 
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i. una aringa» degna~"<li Coftantltìo, che n’era Poh- ' 

f biette degna di quel imae^lofo O)ro di Padri, 

( che ne furono gli Afcoltatori , e degna de* mo- 

I tivi, di quella augufta 'Adunanza . Le luminofe 

I virtù, r innocenza Orlante , 'e l’ infuperabile zelo 

. di quello Santiffìmo tVefeovo , che per teftimo- 

!i nianza di S/ Girolamo fu -il primo ad impiegar 

(. la dotta fua penna contro P empietà , e beftem- 

;; mìe Ariane, non vaifero à garentirlo dalle impo- 

1 fture, dalle calunnie , dalle accufe, e 42lle con- 

I danne. Per forprefa,'i e per cabala fu egli barba- 

j. ramente rilegato in Tracia^ da quel medefimo 

f Cpftantino, che aveva ' ammirato i di lui ' talenti, 

^ e Ipérimentata la virtù .Eppur quello efiglio ver- 

(. gognofo , e penofo 'non intiepidì la di lui carità , 

non ammorzò il zelo , non 'minorò le follecitiidi- 
y ni '* così v'erfo l’abbandonata fua Chiefa ’ 'come 

j, altresì per” quella 'di Traianopoli luogo dèllinatd- .» 

i. gli ài caftigo, è per tutte le altre della Tracia 

y intera Travagliando efib.^ .e fpeden^ per ogni 

I dove degni operai , e abili Minillri a infvgnare, 

ad efortare, "a*d?fpurariÈ , a precludere ogni llra- 
r da agl’inimici d’ipfultar^la., Religione , e guallàr 
[ la Fede ne’. Popoli , 'Ammaeftrato e^i <ia’ htmi dei- 
in.- grazia eya per^fiiafo ^ che uti Prelato della C hit- 
fa fìa nell' obbligo eh aver cura e follecìtudine^ non 
' fola per quella pofrzione dell'ovile Crifiiano , affidato 
• dallo Spirito Santo al fuo earicoy ,, tna per u*tte 
I . . an- 
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•ancora le altre del Mondo Cattolico, Cosi parla 6\ ' 

«ju^o Valentuomo coll’aurea fui bocca il Grifofto- 
*no {a) dando altresì Cagione degli ereguiti dove- | 
*■1 : cioè a dire , che fe- un f^efcovo Impiegar deve 
k fae preghiere a vantaggio di tutta la Ghie fa ! 

fenza difiinzione , e ri ferva ; moìt oppia ejjkrglude- ' 

ve a carico il prefiare a tutte egualmente la fua ^ 
' pafioral vigilanza ... . ‘ 

XX. L’altro è quell’ Eufebìo Velcovo di Sa* 
mofata^ Pa/lòre veramente Apoftolico , celebre 
pel fuo zelo ^ e per la fua indefefla occupazione 
per tutte le.^Chiefe, che indiftintamente .gli, era- 
no a cuore. Rilegato ancor egli in Tracia dall’ 
Imperator Valente per impoilure , e cabale degl i 
Ariani; quefto invicibile Softenitore della- verità < 
cattolica , cedendo con raflegoazioae . alla , forza . 
imperiale , 'e abbandonato • fra le lagrime il .fuo 
•vile col corpo , non lì credette perciò difcarica- 

.. . ■ * ' - 

— -Tt-— ^ • 

(a) Eufehium ( Valene > tu Thracìétm doportari M- 
Jh , virum apoflolìcìs fudoribut »xerchatum . 'Hk »amqne 
cum multai Ecclefiai Eaftoribiit vìduatat effe comperijfet y 
mìlìtarern habhum fumem éf tìarà capiti imtofut Jv-' 
Vhttnicemy éf VaUfiinam pera^ravity Vrafbyterot Ìr~ 
^nar,t y ac Dtaconot , alicfqtig Ecclepa ordì nei fttpplem . 

Et / quando Epifcopor tandem cum ipfo de£iri„am fidet 
prcfittntet repefipt , toi Antiftiftì Eccìefih indìgtntibui 
pr.fictthnt . Theodor. Uh. 4. Cap. 1 3. Edìt. Canlairdg. 

't7^o, Martm. ad ann. 360. 370, e 37 j{.- ’ ' . 

. - . * 

i ' . ■ . 
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to dal pe/c) paftorale : anzi valendoli delle circo- 
fianze dell’^filio , ftimò' del fuo dovere di metn 
terlo a profitto nel fovvenir tutte quelle Cliiefe , 
eh- erano negli ftelfi bifogni . Ben egli il fece ; ec^ 
a fronte di quali oftacoli , e di quanti pericoli! 
Ma che penfare non 4 a, e tentar non, può un Ve- 
feovo di gran cuore, e di taglia Apoftolica? Fal- 
lir volendo la vigilanza degl’ inimici, che gelo- 
famente cuftodlvano tutti i'pafll,onde niun Cat- 
tolico fi arrjfchiaiTe a venir in foccorfo delle ve-, 
dove afflitte Chiefe dell’ Afta, nafeofto l’efterior 
periònaggio Sacerdotale fotto le mentite fpoglie 
militari, e caml>iata la tiara coll’ elmo, colla co* 
razza la iilola , e col paftorale la lancia , feorfe * 
qual folgore la ^iria, la Fenicia , e la Paleftina , 
vifitandoi quelle abbandonate Chiefe , confortan- 
do , e confermando gli afflitti , ed andeggianti 

fedeli, ordinandovi e .Diacpni , e Sacerdoti , c 
/ • 

quanti gradi concorrer debbono per formar la 
pienezza dell’ Ecclefiall'ca gerarchia, fino a’ Vc- 
feovi che-ove egli trovava dell’unione cattolica,^ 
deftinavagli alle Vedove Chiefe in governo * 
Per conofcere a fondo quefto infaticabil Paftore, 
e apprendere nel tempo fteflb gli obblighi an- 
nefli al ' Carattere Epifcopale bifognerebbe aver 
fotta gli occhi le moltillime lettmg,che glifcrif-, 
fero S. Gregorio Nazianzeao e 9»afilio, li qua- 
• - -• K 
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'' ^ 

li 'fono gli atteftati pii gloriofi del fuo incompa* ' 
rabile merito. ' ‘ t , s 

XXI. Le avventure ,* e le imprefe del Pa>r- 
taiarca d’ Aleflàndria* S. Atanafio ci darebbero oc- 
cupazione lunghilfima Quarantacinque anni di 
penofo Vefcovato, mille, é cento neriffìme im- I 

poftiire , calunnie, ‘e accufe fatte’ alla ‘fua' fede , i 

alla fua morale, al fuo zelo, al fuo decoro, cin- 
que efilj tollerati con invitto coraggio fotto quat- 
tro Imperatori, Coftancino,. Cortanzo \ Guliaao, 
e' Valente ; tutte quelle vicende ‘ amarifiìrae ci i 
manifellano , fenza dir’ altro , Jqual’èlfer dovette 
la fua cura paftorale"", non limitata alla fola ( 

tlhlefa del fuo Patriarcato , non arreftata da tan- • ; 
te perfonali difgrazie ‘ e pericoli ; coficchè non 3 

ne riportaffero vantaggio colle Cliiefe' dell’ Alia 1 

anche quelle dèi (’ Occidente , e Treveri*,^ « Ro- 3 

ma ,' e M’iano , che l’-accolfero , e ne proSttaro-’ j 

no di 'ajuto , e conforto , e fpeciahnente quelle • ! 

Chicfe'Vedove abbandonare, per le quali ifl) paf-- ! 

fando fuppliva le veci de’Vefcovi.' 

XXII. Ma è tempo ormai di abbandonar- 
repente , paflàndo fotto lìlenzio'e S. Gregorio' 


■ Vefeovo di Nifla , e il di lui Fratello S. Elafilio- 
Vefc'ovo di Cefarca , e S, Gregorio Vefeovo di' 



(a) ,S«frat lìb, 1. cap. Z4. Sonora, lib. 3. cap. Xt. 


'J 
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N*zianw>- / e T incompafabile S. Giovanni Gri-> 
foftorao, e molciillnii altri, o berlagliati , o sban- ^ 
<l«Sgiati dagl’ Imperatori ; ma tutti nondime- 
no, animati dal. medelimo zelo , penetrati dagli 
^èlfi obblighi , e fedeli efecutori del medefimo 
paftoralc incarico , riguardar tutte le .Chiefe co- . 

proprie, prevenirG nelle operqi^per fovvenir- . 
e, mandarvi, o accorrervi per Ibllevarle-, e di-, 
fenderle , come il comune depofito deH’indivifo 
Vefcovato de’diftlnti Pallori dell’ Unità Catto- 
lica . , , . 

4 \ I 

, XXIH. Diamo bna rapida Teoria al noftro 
Occidente -, ove non furono, i Vefeovi Latini 
minori di numero, inferiori di marito, nè^fupe- 
rati da Greci in fatto di zelo, e di follecìtudine 
pattorale-, A nTparmio di lunghezza , c di noja, , 
tralafciamo di farne rafl'egna . Ricordt^emo fol- 
tanto- un S. Paolino Velcovo di Treveri , che impie- 
gò le fue vigilanze , e cure palèo rali per tutte 
le Chiefe del Regno , e per quelle , che bagna , 
la Mofa- nella Lorena „ -per prlfervarle dalla pe- .. 
Ite Ariana : che per tal motivo fi portò in Ro- v 
ma , ove- fu incaricato* dell’ atto di ritrattazione, t 
che i due Vefeovi Ariani Urfatdo „ e Vafentc' . 
prefentarono al Papa Giulio : che fu il più' in- 
trepido Ibftenicore di S. Attanafio nel Concilio 
d’ Arles , per cui fu mandato in bando’ nella Fri- '*• 


f f 
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già ove fra le occspaakmivEpifcopali dtè fij» ' 1 
gloriofo. a’ fuoi giorni, (a) • . . ^ «r ' I 

XXIV. Ricorderemo im S, Ilarto Vefcovo ' 
dì Poitiers, il di cui aelo moftrato ne’ due Coiv> 
cllj di Milano , e di Bczieres gli tiraroào fui ! 
capo 1* eiìlio in Frilia : che di là a quattre !, 

anni ^ colerete# dal Ponente pafTar nella Caldea ^ 
al Concilio* di Seleucia (h) per foftenervi i Ca*- 1 
noni Niceni contra gli Ariani : che quindi paf- , 

fato inCoftantinopoIi , e v'edendo i>Vefcovi Orien* i 

tali ingannati , e gli Occidentali a'/vilici , fu il ( 

folo Patìore , che aveffe avuto il coraggio' di pre- i 

fentarii, all’ ImpCMtor Coftanzo,e chiedergli un | 

congreflb co’fuoi Av.verfarj sfidati alla tenzone f 

nella fua Imperiai prefenza , i quali ficuri dell’ ( 

efito 'infelice , che riporterebbe la loto caufa 
^ dall’ èloquente bocca d’un Vefeovo , che l’avea | 

già prima revefciaca colia dotta fua penna , per-^ ,, 

fuafero l’Imperatore , che /ith fpecie bononsf^o ^ 

aveife rimandatò alla fua Cfiiefa di Francia, ove < j 

tornato e^li • vittoriofo e prosilo Hareticoy'H>n , come j 

fcrive S. GirólamOjVi tenne più Conci!) per'coq j 

fermar l’antica dottrina, e condannarvi i due , 

Conciliaboli di‘Rinaini , e di Seleucia : e dove 


. ' ' in 



• (a) Socraf iib, l. Citp. 2f. Hier$n. in Chronic. 3 ail^ 
vie des Saintt 30. Aetn . ^ 


(hj Oggi Bagdad, creduta l’ antica Babilonia* 
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in fine non' efaufla la' fila palloral iblledtudino 
della fola flia Chiefa , e di tutte le altre di Fran» 
eia , la diftefe al di quà delle Alpi fuila iK>lira 
Italia , denufiziando all’ Imperator Valentìniano 
il Vefeo/o di Milano -AufenziO' di Ariana fede, 
obbligandolo ad una folenne profedione Cat- 
tolica. ' 

• XXV. Ricorderetìao un S. Ambrogio , che 
da- Milano fi portò in Sirtnich nell’ Illirico , affi- 
ne < di Ibccorrepe , e provveder quella Vedova 
CKlefa di Paftore Cattolico , opponcndofi con 
infieffibile cofianza alla capriccio^ prepotenza dell' 
Imperatrice Giufiina, che voleva affidarla ad un 
Paftore della fazione Ariana j e' creandovi, 
Vefeovo Anemio. (a) ' 

T XXVI. Vi ricorderémo un Sidonio Appol- 
Unare Vefeovo dì Clermont . . Ma già pre- 

I 

Tediamo, venerabililfimi Padri, e Signori, i dU' 
verfi fentimenti , che dovranno ficurillliìuantónto 
fvegliarfi in cuore a taluni nel leggere gli efem- 
pl accennati . Già ci fembra di vederli , e udir- 
li tra meraviglia ^ compafiione , e ^forfe difprez- 
20 Terfò di noi rivolti , efclamare : ,, Che imbe- 
^ cillità ! Che fpauracchj puerili ! Che ftavolgitnen.* 
T omJI^ ' F ^ 


.(a) Leggali la di 

narra U fatto r 


lui vita fcritu da Paolino / cl>o 

i , V ^ c 


t 


to <r idee, ! Che' mancanza di raziocinio ! A cbt 
„ afFaftellar tamiefernpjamal tftnpo?A che inv 
,, bra car tanta car^a d’ inchioftro ? Di che" iì tracia 
„ in fine ? Della mancanza de* Vefcoyi in trenta 
^ Chiefe E quello poi è. un finin^ondo?Per t^ucw 
„ fio fi menano tanti rumori ? E che ?/ofie’ la prl? 
„ ma volta ?Per le brighe tra Giovanni IV. 

„ di Portogallo, e i due Pontefici Urbano Vili, e 
^ Innocenzo X, dal 1640. fino al 1654. non vi rj^ 
mafe , che un Vefcovo folo ìt\ tutto quel Regnoit 
,, E nella Francia per. le gare tra Iapigi XIV , e 
„>lnnocenao XE dal 1575. fino al itfpo. manca va-- 
„ no vicino arquaranta Vefeovi ,Che ha che laf 
^ dunque quella -vollra tediofa fìlallrocca di tanti 
,, fatti con. un punto di difciplina ? Ove fon gli 
,, Eretici. a combattere ^ ove gli Ariani ? ove i 
„ 'MacpdonianiPove le perfecuzioni de* fedeli , gli 
sbandeggiamenrì. d^’ Vefeovi , la rovina della 
„Jiglcne.-‘ ? . V . . ; 

. ‘ XXVII. Da Senno ^ Mal pér ppi , e. pegg^to 
per la «Religione, fe quello profano,, e fcandalo- 
fo linguaggio aveffe luogo nelle bocce confeera> 
te, de’ Pallori , Iddio non permetta quell’.orribiha 
dilbrdine . Sarebbe il colmo, delle difgrazie , <| 
d’igtaaie irreparabili,' che da Medici deftinati per 
effizio alla prefervazione , c guarigione de’ mor- 
bi /p ncn fi conofeefiTero ,• o fi difprezzallero te 
cancrene , paflàndolé peir lividure , fi qualif 
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fìcatìTeró per' fbpori i letarghi . Cader non deb- 
bono fopra di voi ^ Venerabll^KIìmi Padri e Si, 
gnori, quelli ingiqriolì folletti , nè da noi vi fi 
ft quello torto . Ma feppur taluno per fatqle fven» 
tara , cf ignaro del pefo Epifcopale o fcordevo-f 
le degli obblighi annelH^al carattere così pen» 
falTe,'e parlalTe,noi ci fareiqo a dileguare quelle 
ìx)Co fenfate, e niente onorifiche oppofizioai; o 
fiano tneraviglie ; e ne| tempo fteflb giuftifiche» 
remo fe noftre doglianze, 

XXyiII. Priina però di'efegnir quella parte,* 
preghiamo , che' ci fi accordi la libertà di far 
precedere una feria 'dimane^ . Se fra dipnoi folTe; 
ro al prefente gli Ariani, 'j ficrileghi. bellen|mi»> 
tori deUa' Divinità di Crifto ; i quali con 
impudenza, e franchigia fpacuiaflero quelto mo^ 
ftruofo errore fra i aoftri Popoli, ad elli riufcilj» . 

■ N 

di.farfi de’profeliti in gran' numero -di "ogni ce^ 
to, feflb, grado,- e condizione ; irebbero in tal 
calò obbligati i Velcovi di accorrere a quelli pe- . 
ricololì pimenti drfla Religione ? Sarebbero co- 
ftretti tutti e ciascuno a contribuire il confi, 
glio,' e P opera loro per la difefa del Santifii n^o 
Dogma? Potrebbero difpcnlàrfi dal cofpirare corf- 
cordemente'per gli' opportuni rimedi , o colla 
penna , o coHa bócca , • ripulfaiulo gli affalti er^ 
ticali-, alzando la vccs,, e le mani al Tròno per - 
implòràr la rSoyrana protezione a crepflmere U 
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baidanaa de' Novatori, fovvercitori ideila Fede, e 
turbatori della pace , pubblica , ove non arrivaffo 
la dolcezza della perruafiooe , e 1^ cenfura medu 
cinale della Chiefa ? Niuno certamente avrà U i 
eoraggio di ipetterlo in dubbio , poiché cosil ap- | 
punto praticarono in feguela degli obblighi pafto** 
jrali i lodati zelantiflimi yefcovi 4elU Greca , ei I 
Latina Chiefa nel IV. Secolo, quando vomitò F 
Inferno dalle fue tenebrofe voragini quel|’ Idra | 

velenofa fulla Terra . E tanto naaggiormente fpie-r j 

<ò, e rifulfe il loro zelo, quantochè h trovarono 
foventi fiate nelle disfavorevoli circoftanj^e , non 
^lo di mancare 'dell' appoggio Sovrano , ma ben 
anche di^ vederli perlbguitati da quegl’ Imperato-» 
fi, de’ quali taluni furono fervidi protettori , e 
tal* altri impegnati feguaci del iqedefimo er^ 
core, " I v> , 

XXIX. Or la aoftra ipotefì è paflàta in mal 
punto a verità aifoluta fino dal principio di qae-r 
fio Secolo j e {»ù^ fenfìbilmente dopo la metà , 
generalmente parlando, in tutta l’Europa <»1 ra-» 
l^do, e rovinofo. inondamento di tanti libri ,, « 
fìftematici, c fer) , o liceiìziofi , c impertinenti 
di Politica e Commercio, di Diritto; q Meta- 
fifioa , di Aftrònomia- , Iftoria , Fifica , Etica , 
Riucazione, Viaggi, Canzoni, Romanzi , Cora*, 
medie. Tragedie, e. Poliantee : ne’ quaU tutti « 
diruto, c.a.yovcfcìQ vi'?"inaeppa hi Religione, 

^ ma 
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nia fèmpre in orribili abbigliamenti , o come bar- 
baro iftromento del Defpotifmo Ecclefìailico , e 
crudele Carnificina delle umane cofcienze,o come 
fonefto effetto dell’ignoranza, che rende ftiipidi 
e fanatici i Popoli ^ o come Cagione infaufta del 
rardo progre'flb delle lettere , e del fenfibili! 
^capito de’ temporali vantaggi della Società. Non 
fi tratta più ora della Confuftaj^ialità di Gesà - 
Criftd , della Divinità V èd eterna procejftone dello 
Spirito Santo p o di tal’ altro rivelato Mifterp . 
Obbietti troppo limitati , e rancidi fono quelli 
per il Secol noftro, che rifuona tant’ alto’ di lì- 
lolbfifmo .• Meritano di effer compianti que’ bo- 
riinomi, e fempKcioni' Padri noftri, che fi occu- 
parono fenamebte a delle inezie , fprecando; tem- 
po, fatiche, fudorij e turbando la pace, *e tran- 
quillità de’ Popoli , è delle . Naiioni per ridicole 
pedanterie , come le un , ojuor òfioutffioi de- 

cidelTero da fenno della falute, e felicità de’ Re- 

1 

gnì , e delle Monarchie . Ai giorni nollri la ^len- 
didilfima face della Filofofia hà fciolto l'incante- 
fimo, ha fugate le tenebre della fuperftizione ,*c , 
dell’ignoranza. Si- fanno lavori più' folìdi . Noi 
fìam ferbati a miglior fortuna, e viviamo in tem- ^ 
pi più felici, si va oggi alla radice, fi foggiano 
fprritofe Filippiche contro Dio : lì addenta cou- 
ficrilega' bocca la fua provvidenza, giuftizia , fii- . 
pianse , colle altre fue infinite perfezioni . Si met^ < 
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tono in opera i più dif^erati tentativi , e fi fan-’- 
tìó gl’ ultimi sforzi per ifoiantare, ogni rivelazio-'^ 
jie . Si teflbno lanaliinolè Verrine contro tùtt’ ì 
ÌVliniftri del Santuario ; 

‘ XXX. È che ? fodero forfè quetìie cofe^no-. 
f^re fpiritofo invenzióni ? ere affijno forfè larve per 
atterrire e per' irtiporre agl’ ignoranti ? Ma lo- de- 
pongonò i fatti : lo. depongono gl’infiniti Kbri ve-' 
Jehofij che fonò pubbìicàmente ■ fra; le mani di' 
tutti '(<*). -Lo depongoiió gl’ irlnu mere voli 'Apolo- 
già' i fieno Cattolici, fieno I*rQteftaiìti , che col- 
le dotte ^ e volùminofe ìorò. operci' imprefero at 
difendere' valórofaiweiite la Religione rivelata (è) k 
nelfuo divinò fifteiriaj'e rifpettivaniehte ne’ div^rfi 
rami di fuà morale, e dottrina i Lo^^depongono 
i fulmini della Chiefa; Lo depòngono.le cenlure , 
delle più celebri- Uni verfità Cattoliche » Lo-de- f 



if % • . t t 


-(à)"Non fonp larve certatbente j!;Ìi Obbés, gli Spi- 
nori, 1 Tolaudi, i Bayli, gli Elve^j ^ i RoufTcau , i 
Boulen|>eri , i d’ Argers , i Voltaire , i Mirabaud , . 

e tanti altri anonimi, de' quali aBbiaoio le opere, peri- 
colofe.'' ^ . 

(b) Non combattet-faro Larve ì Ciarde, i Grot/, t 
Renelon , i Jacqudot,'i Wàrburton , i< Nie-vveutit , i 
Lamy , gl? HoutvUle, i Gerdil , i Poligoac,' i. Moni- 
glie, i Nooiieue,d Berger , i Gouchat, i Fabricy , i' 

<- Vali’ecchj . ^ y. ■ 
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pongono (a) le forti rifoliizioni de’ Sovrani ‘ noti- 
fido delfa comunione Cattolici ma ben ancàe' 
delle dffìTerenri Sette proteftanti. 

' -XXXI. Refta dunque dimoftrato da fatti , e’* 
fatti irrefragab’H , ‘che qualunque volra^^ dovun-** 
que venga alla Religione moflTa la guerra , lìan 
tèmiti ad accorrervi tutt’ i fervoroU Cattolici , fe-^ 
corido le refpettive circoftanze del 'loro fiato , e\ 
carattere , vale a dire il comùn de’ Fedeli colla 
precauzione , e réfiiienza alla feduzione ,• colle ^ 
preghiere, e co’ buoni efempj: i Dotti colle loro 
Apologie; i Matftri di educazione cogl’ infegna- ' 
menti: i Parrochi co’Catechifni < i Capì di fa-’ 
miglia colle ammonizioni : i Magiftmti colla vi- * . 
gilanza, e coll’autòrità; i Sovrani' coll’ impero^ 
e colla forza. Ma principalmente e indifpenfabil- ' 
mente i Vefeovi vengono aftretti al disimpegno’ 
di quelli fàcrolànti doveri , non folo col ribatte- 
re damper fe fleili i pericolali i^fulti dell’ empie- ' 
tà , e arreUafe il rapido e Contagiofò còrfo de! 
libertinaggio, ma precluder loro altresì qualunque' 
ftrada, e troncar loro il camino, ove "non giunga 

. ^ 4 . ■ . ■ la' 

• t y s A" 

• / 


Riguardo affé Univprfità ' e Regni Catmlici 
la Francia ne ha .dato fopra gli altri ^ e alle altre più 
Ipeffi gli efempi . , 
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lai forzi del loro zelo paftorale invitando tutti 
a {vellar 1* opera, loro per la difefa della Reli> • 
gione, promovendola e preffo i l'opoli , e pref- 
.fo i Parrochi , c prefip i Capi di Famiglia » e 
pteflb i .jl^gifti^ati, e pre0ò ì Spvrani. 

XXxTl. Ma e come nò? Si chiederebbe for- 
fè troppo da’ V^efeovi ? Ma e chi mai potrà (di- 
fpenfarli da quelli gra.''(fi.nl obblighi ? Cfiì loro 
ne farà una eccezione? Gesù Grillo? La Chiefa? 
I. Canoni? Il Carattere? I S.^mni?^ A chi venne 
pfiocipalmeace affidato il Sacro depofito della, fe- 
de fe non a’-.Yefcovi ? Eflì dunque per, giuftizia 
effer ne debbono i vigili , e zelanti Cullodi . Con- 
tro di loro reclama ì Tuoi diritti di ’ difefa la 
Fede . Nè far poflbno illufìone a fe ftefli di efferfi 
foebkati de’ loro doveri -paftorali ^ e con ciò met- 
terli r animo in pace^ quando malgrado le loro 
vigilanze , zelo, correzioni, invettive ,j^e anche 
cenfure, tuttavia l’empietà marcialTe in pubblico 
colla tetta elevata, fino a che non abbiano mef- 
fo in opera il mezzo regolare, e ordinario d’im- 
plorare il braccio Sovrano per foftenere 1’ autori-, 
tà divina del Sacro lor miniftero. E chi non fa," 
che il pubblicò infultò ‘alla Religione interefla Io 
Stato? Chi ignora, che, alla protezione delle fu- 
pteme potettà^è affidata 1’ oflèrvanza de' Canò-"' 
ni ? Or un Sovrano Cattolico , che ìafeiar no* 

9 ^ ^ -- . . tl V... . . -deve . 


1 


il 




i 


I* 

■i 

1 


n 


a 

\ 


4 


► 

«t 


5 

i 


Digitfz'ed by Googlc 



p 


! 


DELLE .VEDO V.E. U 

deve iinpnniti i pubblici Jwfrattori de* Canoni,, 
accorderebbe franchigia agl’ infoienti iprezzato^; 
ei della Religióne ? Qiial’ ingiuriofo torto adun-* ' 
que non fi farebbe al rioftro piiflìmo Regnante, ie 
lulpicar voltflìmo , che darebbe svogliato afcolto 
a* Vefeovi , i quali glj portafifero le Paftoraii do* 
glianze contro de’ Libertini , ovvero negherebbe, 
il fuo Reai Patrocinio , a’ loro’ zelanti richiami 

4 ‘ /t' * ^ « 

a/vanzati al Trono ?, Ma lo tentafte mai , vene* 
rabiliflìmi Padri, c Signori? ,Giunfero aU’orec* 

• chio del Monarca lè voftre voci ? Spiegafte fotto 
i Tuoi Regali /guardi 1’ afpra guerra , che alla ^ 
svekta lì è molTa , c pertinacemente , fi profie* 
gue centra la Religione , e contra il Trono? 
Ignorate forfè quelli mali? Ma fono pubblici., e 
' notori •' V anno effi forfè lontani dalle voRre Dio» ' > 

* cefi? Lo voglia Iddio ; ma lo vedremo pià iti* 
nanzi* Vi dalle forfè a credere , che per nulla- 
vi appartengono? Buon per noi però , thè oltre 

• il già dimoftrato per diritto^, e per fotti futt’af- 
funto , abbiamo ancora a Ibpràbbondanza di che 
riconvenirvi rifpettofamente full’ obbliga , Che af- 

I fitte a’ Vefeovi d’invocare il patrocinio .Sovrano 
, in fbmiglievoli emergenze. 

XXXIII. Non vi faremo moiette con* un* 
aramaflb d’ infiniti efemp) de’ ricorfi fatti non 
folo da’, Vtfeovi di tutti i Secoli Crilliani i ma 
benanche da’ Romani Pontefici agl’. Imperatori ^ 

e Im- 

è . • 


Digitized by Coogle. 





0O e T 1 * 

\ 

to Imperatrici , a’ Regif^ e Regine , alle Repubbli- 
che , a' Principi , a’ ‘ Potentati -, acciocché ac-' 
correflero coUa^^loro antórità Suprema a proteg- 
gere là" Religione malmenata ^ e vilipefa. Come 
la Storia Ecclehafticà è piena di documenti af- 
ifortitì al hodro argomento^ farebbe impofTibile* 

nei farne la fcelta ■. di non lafciarné affai pià di 
* ' 

quegli , che potremmo accennare . Ricorreremo^ 
adunque a un freTcò efempio de' giorni nolìri , 
j icore ah do vi il zdo paflorale , che moftrarono ul- 
timamente i Tapientiflìxni Vefeovi di Francia , ì 
quali in -vifta di 'tanti libri peftilenziali che a • 
fcapito della Religione avevano inondato il Re- 
gno^ fi fecero un dovere del loro Epifcopal Ca- 
fittere cfporre al CrìftlahiflSmo Monarca i dan- 
neggiamenti' della Ghie fa e 'dello Stato', affiti 

é’impegnarlo a patrocinare* U Sacro Minillero del 
loro ' Pafloral Sacerdozio i Udiamoli con qual 
tuono rif^ettofo , e • franco parlano a quel So- . 
mho. *' ' À -i ^ 

«• „ Non fono , o’ Sire , folamentV i cattivi 1Ì- 

, 5 * bri antichi, che continuano ' a fpanderfi , ed 'a 
godere della» flefla libertà di cflere pubblicati, 
,, che hanno, i libri piiV pregiad e più cari alla 
„ Chiela éd al Governo , a'dilpetto delle hoftre 
,, cenfur«,'e delle foriort- proibizioni che ne fi- 
„■ portano da’ Tribunali .‘Ma l’ empietà per una 
„ feguela della fiia infaufta fecondità genera ogni 


» 
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„ giorno nuovi prodotti pìiV^ fcandaìoll ancora de^ 
„ primi, e. che fempré colla ftelfa itrtpunità fi 
,, vanno fpargendo . i ; . Ogni genere di lette» 
„ ratura è infetta della fua dottrina j e già più 
„ non fi ciirà'di nafcónderli fotte il velo degli. 
„fEnimtni'i Le fue befteramìe prendono ógni > 
„ giorno un linguàggio più chiaro e più morda-, 
,, ce: trova aperte per fe tutte le officine ^ tutte. 
,, le ‘librerie , tutte le porte: fi afiretta a portar» i; 
„ fra «o> il veleno ch^ellà produce ne’paelì ftrà-^ 
„ nieripe gli àrgini fteffi dell’Impero fembrano 
„ abbalTàrll avanti a lei i ' e rifpettarne il palTag-^ 
>, gio i Sarebbe pocd (è l’empietà reftringeffe 
„ le fue ftfagi neHa fola - Capitale : allora potrab- 
„ be porli nel numero- di, que* terribili' flagelli * 
,,-che di quando in quando mettono^ alla prova 
>>.“oa gran Città piena di popolo*. Ma fi è già 
„ fparfa conie ilh torrente nell’ interno delle Pro- 
„ vìncie j e fino agli ultimi - confini del veftròi 
Regno j Non vi è Città'’’^ nè luogo , che lìa 
„ affatto eiènte dal fuo óóiuàgioj I Pallori 'delle 
„.-anime fi accorgono già che comincia a ^pene- 
„ trare nelle officine degli artigiani , e* fino fòt-’ 
„' to il povero tettò^de’ Contadini c 'de* màntia- 
«•li , e che và loro a rapire l’ itìnocenza de’ co-* 
„ ftumi'e la femplicità della é;de \ chc''l©no I 
« foli beni che l’indennizzano della lóro* mife- 
if ria’. Soffrirete voi* o*Sire"ì che la itìaffa inte-' 


i 
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ra de! voflro popolo fi ^ corrompa , t pfevin- 
4, chi? che il volito retaggio diventi -preda dello . 

4, fpirito delie tenebre ? Che quel Dio, per cui 
44 voi regnate 4 non fia più Conofciuto nel voftro 
„ Impero? Che la fede de’ voftri Predeceflbri fi 
4, eftingua nel cuore de* Voftri Sudditi , e con efla ,, 

4, tutti i fentimenti di amore di rommiiTione ' di 
„ fedeltà 4 che la medefima fede vi aveva im- . 

„ preflì per la voftrà fiera perfona ? L’ empietà 
44 non reftringe il fuo livore ed i fuoì progetti 
,4 eftermihatori contro la foia Chiefa , ma gli fpin- 
„ ge nel tempo fteflb contro Dio e gli Uomi- > 

4, ni 4 contro l’Impero e’I Santuario ; e' non fa- 1 

„ rà foddisfatta 4 fe ftbn quando avrà diftructa « 

44 ogni podeftà divina e umana v ^ \ 1 

44 Se quella ' dolorofa verità .potefle foggìace- » 
4, re a qualche- dubbio 4,noi' faremmo in iftato,, n 
„ o sire, di darvene una prova diraoftrativa, in 1 
4,' un Opera irreligioni recentemente fparfafi fra > 
44 i voftri popoli 4 nella quale focto 11 nome fpe- 1 

„ ciofo di ^etfia Mìa Naturale noi applicando, > 

sA cafo ooftro dir dobbiamo , fiotto il nome 1 
fpeciofo ,di Corrifpùndenza Umverfak ih ogni,, > 
genera di Letteratura , nella quale , tranne if 1 
moftruofo Ateifimo e le altre ^ributtanti , empie- 
rà 4 di^ cui. è- pieno i 7 Jìflema della natura , non 
vi mancano le molte- fiediziofe dottrine , enun- 
ciate fianza mUlero e sfacciatamente infiegna- 

' • ‘e» 
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te, come, proiìeguono z querelarfene , gl' illuftri 
Prelati di Francia , così ripigliando ^ „ fi slancia 
„ il maligno e perfido Autore .contro le focietà e 
„ contro i Capi che le governano : non vede nel- 
la Società che una mifta unione, di, Uomini vi- 
„ .li ignoranti e corrotti , proltrati a’ piedi de* 
,, Preti che gl ’ ingannano , e de' Principi che gli 
„ opprimono , Non conoTce ne’ Capi delle ca- 
„ zioni che Uomini crudeli. e ufuri^atori, che le 
„ facrificano alle loro malnate palfioni , e ch« 
„ non fi arrogano il faitofo titolo di rapprefen- 
„ tanti di Dio, che per efercitare impunemente 
,, (opra di elle il più ingiufio ed il più odiofo 
,, difpotifmo.. Non vede nella unione del Sacer- 
,, dozio colla pocefià Sovrana, che una lega for- 
„ mata contro la virtù ,e cpntrail genere uma-f 
„ no . Infegna alle Nazioni che l Re non han- 
,, no , ,nè poflbno avere altra autorità. che quel» 
,, la ,, eh’ è piaciuto alle medefime di confidar' 
„ loro ; ..che elleno ..hanno il diritto di equili* 
,, brarla. , di moderarla , di reftringerla , 'di dc>. 
„ mandarne lor conto j, anzi di privameli , fe co- 
„ fi Io giudicano conveniente al proprio interef- 
„ fc,; le invita a far ufo coraggjolàmente. dt’fuoi 
fi pretefi diritti , cd annuncia loro , che non fa- 
„ ranno mai felici , fe non quando .avranno li- 
„ mitato il potere de’ loro Sovrani, e gli avranno 
fi forici 4 non efifere nulla, più di rapprefentao- ' 
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■j, t! del popolo, e' di efecutdrì’ della fua voloii- 
,, tà . L* anarchia e l’indipendenza fono 'dunque P 
„ abilTo , dove- 1’ empietà cerca di precipitare 
„ le nazioni . Degnatavi', 9 Sire',‘d* 

„ impiegar^ tutta quella autorità phe Iddio tì 
ha data per reprimere, la licenza della irreli- 
,, gione : degnatevi foftfenere colle voftre leggi 
gli anaten^f, che noi in nome di Dio è della 
,, Chiefa abbiamo fulminati. Il bene della Reli. 
ly gione , e dell’Impero lo richiede : e noi non 
,, folo come Vefcovi incaricati della difefa della 
Città fanta , ma ancora come mèmbri di uno 
„ flato, di cui abbiamo 1’ onore di eflere il pri- 
„ mo Ordine, e la cui confervazione e gloria ci 
,, è per tanti titoli sì cara, ve ne faccianio qute’^ 
„ fta preghiera (a) , . • 

XXXiy. Or qual " giudizio porterem noi di 
quefta patetica , e>fervorofa rimdftranza, che lo 
fpirito il zelo , i fentimenti , l’ efpréffione de* 
fuoi Autori caratterizzano per un lavoro degno 
de’ Vefcovi de’ più bei fecoU della Chiefa ? La 
diremo opera dì fuper erogazione ? Ma elfi mede- 
fimi ,fc ne dichiarano debitori , e qùaì Vefeo- 
yi incaricati della difefa della Città Santa , e 



(a^ Memoria alla Maeùà CriftianilUma di Luigi 
XV. Re di Francia prefentata.dair AlTemblea genera- 
le del Clero d^l fuo Regno nell’ anno » 770 * fopr» U 
ftampa de’ libri empi . 
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^ fqti toembri d^llo Srato : du& titoli oneroiì del 

I loro pofto , e. caraitare , che li chiainano , e gli 

, autorizzano a quelli uiTìzj fieri , e graviilìini di 

( doverli opporre alla inircr^d'^!^-* i ai llbercinag- 

• gio , Riponiamo intanto le Alpi , e fforrinino pel 

* ì 

ijoftro Regno . Se 1 noilri Vtfcovi qon f:^no in- 
, cari<;ati anch* éllì della dif^fa della Cictà Sa. ita: 

fe non fono pur elli membri dello Stato : fc U 
malia intera de’ hnftri Popoli non va a corrom- 
j perii • anzi g’à^ corrotta , non è divenuta preda 
degli fpirjti delle tenebre ; fe la fede veflb Dio 
^ non va di gbrno in giorno ad ellinguerli , e la' .. 
foggezione verfo il Sovrano a iadeboUrfi : fc 
rvernpieti noti ha rotte le barriera della «decen, 
za , ? del timore , e non ha ^av /andato camino 
coiriniquodifegno di Ipiantar fra di noi qualun- 
que potenza divina , e umana : in tali fuppofizio- 
ni fono ingiufte le póltre, doglianze, puerili i ti- 
mori , e noi ,o imbecilli , o irnpertinenti , Mi ^ 

a nome di DIp, Veneratimtni Padri, e S'gnori, v 

ìa qual guila , e con qiuù veli 'nafee nJereraó’ 

U npllrf piaghe? Con qual buona fede fare ino 
illuGcoje a noi fteffe? Con ^ qual Gncerità , e coV 
Mggio fppcreremo conti allegri , dicendo in fat- 
to di -Religione , che fra di noi tutto va bene^ 
quando che fra di noi rutto evicenttj mente va , 
nule.? Non' Diremo così arroga.nti da fare una 
vUka minuta, e r.'gorcXa nelle vollre Diaceli, e 

■ . nno- 
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fino ne’ luoghi della voftre'C ittédre , per averf 
il maligno, e difpettoro piacere d’ infultarvi , ad- 
ditandovi individpalrnente quelle deplorabili fcia- 
gure, che Voi fulla faccia del luogo meglio'co- 
nofcete , e in cuor voftro altamente detefiate , e 
deplorate. Ma ciò nulla oftante la verità di Dio 
rifcuote il S.icrinzio del noftro roflore , e cì ob- 
bliga di rifponder nettamente alle feguenti do- 
mande. ' ^ 

XXXV. Da tanti anni in quà il contegno , 
la fubordinazione, la'difciplina , la, condotta de' 

' y ' 

voftri Cleri fecolari , e Regolari dell’ uno , e 
dell’altro Ceffo è degno delle approvazióni del 
Cielo ? Corrono nelle voftre] popolazioni i libri 
peftiferi contra la Religióne , eontra il coftume , 
centra Dio, e centra Gelare? fi leggono? fi dan* 
no a leggere ? Vi ha belle voftre Diocefi de* 
liberi penfatori , de’ fedlcenti filofofi illuminati, 
che fpargono del fiele , e del ridicolo fulle ope- 
re, di pietà , che infultano con facrilega bocca i 
Mifter) piu augufti , e i Dogmi più venerabili del- 
la fede , che vomitano v.elenofi farcasmi contra 
il Santuario , e fuoi Miaiftri', che infidia.':o l’ in- 
nocenza , il pudore , la Santità , che turbano le 
private famiglie, e la tranquilità pubblica ?' come 
fi ila a culto efieriore ,‘a pratica di difciplina , a 
eflfervanza di. precetti della Chiefa ,'e fovra rut- 
to a fcandali pubblici , ' e Confeifion^ annuale è 

E’ 
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E’ afcoltata la voftra voce ? e' fifpetrata la voflia 
autorità. ? fono ternate: le voftre cenfure? 

XXXVI. Convien pure ufcirne una volta, e 
fpiegarfi con chiarezza, e llndericà fu quello im- 
portantiflimo , e grave Milemma . Se degli ac- 
cennati mali , e peggiori non vanno efenti le 
voftre maaidre , ed a far loro argine non ha gio- 
vato, e non giova, nè il dolce della perfuaùone, 
nè Tamaro della riprenfìone, nè T autorità della 
verga paltorale , abbandonerete dopo tutto ciò 
r impreia , volgerete le fpalle al nemico , e gli 
lafcerete in preda T ovile lènza aver prima mef- 
fo in opera T ultimo tentativo praticato, come te- 
ftè accennammo, da* Velcovi di Francia, d'im- 
plorare il braccio Reale a frenar la baldanza 
dell’ empierà , e foftenere i diritti del voftro ca- 
rattere? Se poi fotto la voftra cura^ e vigilanza 
paftorale è in bupq elTere il Gregge ; fe i pafeo- 
li fi confervano Ulubrl, e limpide le*acque , fono 
i Lupi lontani , zelanti , e laborioft i Caftaldi , 
attenti , e vigili i cani j fe ne* voftri campi non- 
ardifee apprelfarfi mano inimica per gettarvi , o 
dà foppiatto , o alla Ivelata il loglio, e la zizza-, 
iiia , o altre velenoli femenze : vale a dire , fe 
la Religioue nelle voftre Chiefè li trova nel piò 
bel fiore; fe intatta la fede ,.‘innocc9te il coftu- 
jxte, fana la morale, eftmplare il Clero, docili f 
Popoli , rifpettato il Sacerdozio , temuto Iddia: 

TomJÀ G 

\ 



; noi non pofllatno ^rattèa^rcì dal benedirne.» ina- 
ni alzate l’Onnipotente , e Voi dovete afpettar- 
<venè dalle prefìnti ^ e future generazioni le me- 
ritate lodi oltre il preniio di gloria imnaortale, 
con cui verril ad incoronar levoftre fatiche il Soo|i> 
mo Paftore , e Pontefice Eterno , Gesù Grillo , 
nel rifcuotère i conti finali della- yo&ra anamU 
nitrazione. * • 

XXXVII. Ma dopo tutti quelli gloriofi vm- 
taggi , •che^fi godono dalle voilre Chiefe , e i ‘ 
quali ravvifar fi debbono , come felice rifui- , 
tzto della vollra palloral vigilanza, follecitudine, 
e zelo, non vi recherete ad onta , ' Venerabilif- 
ùmi Signori , fe ci diamo la rifpettofa libertà di 
ricordarvi , che non liete , fe non alla metà dell’ 
opera . L’indivifibile unità della Chiefa , della 
quale a ciafcun di voi è affidata una parte , non 
offendo un punto gepnietrico , pnde prenda le 
mode il Matelnaticp per iiHpailare , e circolcri- 
.vere i corpi individui nellp diftintc clalfi degli 
•enti fifici ; m fibbene una caratteriftica , un di- 
llintivo per fiflàre a detern^inata ferie di efiften- 
za nella civil focietà i corpi niorali , fra i qua- 
li è da riporli la Cattolica Chiefa , - voi ben ve- 
dete , che la ilpezion generale , e la difefa della 
medefima correndo a carico di tutti i Vefeovi 
'in foHdum;non balla per ognun di loro il zplanx 
te difimpegno delfup contingente^ fe nelle emer- 
■■ “ ' gen- 
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genie delle altre membra necefifitofe ricufafle ap- 
portarvi tutta l’opera fua più efficace , e più 
pronta . • . ^ 

XXXVIII, Sten ppre le voftre Chiefe a fe- 
conda del fuo divino belliffimo originale fcnza 
macchie , e fenza rughe ; fieno quel ' letto infiora- 
ro di Salomone {a) circondato da feflanta bravi 
trafcelti da’ più valoroli Campioni d’ Israele, tut- 
ti col pugnale alla mano (ù) , e alla guerra ef- 
'pertiffìmi -, e tenendo, ciafcim di loro il ferro al 
fianco a precauzione delle forprefe notturne : fie- 
no pur eflè quell’ elevata Torre di Davide fian- 
cheggiata da inefpugnabili Baftioni (c) , da cui- 
pendano a mille a mille le targhe , le alle , e 
le fpadc,e ogni altra più formidabile armadura; 
fieno in fine quell’ orto fiorito , e' fruttifero , 
chiulb , c inacce flìbile a qualunque piede profa- 
no {d)y e quel fontè d’acque limpide , e chiare, 
figillato , e interdetto di potervi attingere qua- 
lunque mano impura , e lambirvi bocca conta% 
minata; qual' prò per noi, alle quali colla man- 
canza de’Vefcovi', mancano tutti quelli vantag- 
gi , e per necelfaria feguela i danneggiamenti 
non hanno numero , nè fine ? Anzi dal ravvifat 

* >' • G a ■ ' - le 

■ . ' # 

, ' (a) Qant. HI, V. 7, ' • 

(b) Ibid, V. 8. , . M ■» . 

(c) Cant. ly. V. 4. ' ■ 

(d) IM, ». la, 
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le ' voftre felid venture , prende auménto il nq- ' 
ftro cordoglio ; dappoiché ci è rimafto il folo 
trillo fpettacol^ di veder fra dì noi contamìnatp 
il pudico -letto di Salomone ; i feflanta campioni 
gittate vilmente a terra le armi' ìlarfene appiat- 
tati, e mutoli ; minala fordamente l’Eccelfa Tor- 
re di Davide ; i Baluardi frollanti per le ofttli 
brefcie già fatte ; giù pel Aiolo difpcrfi , e cal- 
peftati gli feudi, gli elmi, e le fpade j rotte le 
Impenetrabili Aepi del deliziofo giardino; darli il 
guado ai fiori , alle frutta , alle piante affai pegr 
gio , che far non fuole fieco nembo di folca 
gragnuoja ; infranti i facri fancelli del midico 
fonte , e turbate le fue acque limpide , crir 
dalline, divenute già lotolenci, e fangofe. 

XXXlX, flou credian^o potervi fpiegar me- 
glio r allegoria, nè con minor'verìcà manifeftarvì - 
^ la dolente Catadrofe^ delle attuali nodre disgra- 
' zie, fuorché impiegando a parola quelle medefì- 
me; tfpreffioiù, e fentimentì , co’ quali mille e 
quattrocento anni indietro il Celebre Vefeovo di 
Cefarea S. Bafìlio efpofe lo dato deplorabile del” 

|e Chiefe d’ Oriente a’' SantUlìmi yodri Predecefr 
fori in quella fua patetica Ifcter* diretta per ma- 
no del Diacono Sabino , fpedito di propofito a' 
Yefeovi .Italiani , c Francefi. Uditelo, e poi giur 
dicate del divario, o della conformità fra queir 
le ^iefe e le nof^e nella foftanz^, c cìrcodan-» 

■ . j > 

4 r* 
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za , nelle' cagioni , ed effetti . Non avete ignora- 
to , cosi fcriveva , Fratelli Revere ndijjt mi (a) lo 
fiato infelice^ delle ncfire vicende , di età fe n' è [par- 
fa la fama dall' uno all' altro ' X^apo del Mondo . 
Ne voi certamente vi fiele svtfiiti di amorevokz* 
G j . za 

{a) Non ignorath , fratrtt Kevermdiffimi , rtr noftrat , 
quorum fuma ad oxtremat etiarn Terrarutn partet pervt- 
. Noque certe affeSìum omnem exuiftts erga unanimet 
fratres , cum Dtfctpulì fhit Apofloli , qui pfoxirni dileiìie- 
nern legit c omplementttm effe docet y fed inhìbuit veflram 
alacrìtatem jufium Dei jadicium , quod confiitutam ob 
peccata noftra affiiSlionem nobit piene admetìtur . Vos la- 
me n adbortamur ^ ut nunc faltem , éf ad veritatif fiu, 
dium ^ ad nofiri commìferationetn excitemini , ubi 
omnia didicerhir , etiarn qttacumque antea aaret veflrat 
offugere a Religiofipirfto Fratre nofiro Condiacono Sabi- 
no , qui poterà vobit ea quoque , qua Epifiolam pratere, 
unt , per^ fe ipfe narrare : per quem exbortamur vof , ut 
vìfeera induatis tniferationit ^ omniqne depofita fegnitie ^ 
laborem dileSlionìt fufeipiatir ^ ut neque via longitudiaem^ 
neque domeflìcat occupatione ^ neque aliud qu'idquam hu~ 
manum cogìtetir , Neque enim Ecclefia una periditatur y 
neque duOy nut tres funt in gravem banc tempeflatem dì, 
lapfa .... Pietatif everfa funt Dogmata : confufa Ec- 
cjefa tegei .... Periìt gravitar Sacerdotalir , defecert , 
qui Cregem Domini cum feientia pafcant . . , Evanuh 
Canonum accurata difeipiina : peccandi multa lìbertar .. . 
Per Ut Judicium aquum : quirque ex fui cor dir voluntato 
ambulai : nequitia modum ullum babet : Exleger Populi ; 
Deefi , Prapofitìt dkendi lìbertar • , , . Ob bac rident in- 
crudelì ; Jfuiìuant qui firmiter non credunt , fider eft am- 
bigua f ojfurtditur animir ignorafto , eo quod veritatem 
imitentar , i, ti dellrinam in malitia adulterant : filent> 
Pieruen era ; j aiuta vero hlafpbema omnir lingua : propba- 
tiata funt Sonda , Epifi, 91, ad Epìftop, Italot , dall 
Edit. Parie *730. 

I Croi* 
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za^verfo di, noi ^ come quagli i che amma0rati nU . 
la Scuola dell^ Appcftolo ^ Capete pur. bene , e 
fegnate \ che il compimento della legge è amore 
del Projfimo ^ma fiam perfuafi^che la vofira pron^ 
tezz^ di volerci Jovvenire^ è fiata ritardata da un 
ghffio giudizio di Dio^^ il quale ha bilanciata la nojha 
afflizione col cumolo dei nofiri peccati. Ora però , , che 
faprete tutto ciò'^ che non anche èra pervenuto’ a 
yoflra notizie^ \ dal R£ÌmOjtjftmo- mfiro Condiaco* 
no Sabino ^11 quale fu pplirà a voce quel molto ^ 
che firinger.non poteafi in una lettera ^ ci lufinghia-^ 
rf io" vedervi acce fi di'telo per^ patrocinare la ReH^ 
gione > e che inteneriti alla .relazione' delle nofirc du^ 
sgrazie ^ depofia ogni lentezza imprendiate Pamo^* 

* f 

revole djfunto di venirci a follevare ^fénza ' che deb-r 
b'àno sgomentarvi la lunghezza ' del viaggioC^ le do- 
mefiiche faccende, y ò qualunque altro umano riguar- 
do, Imperciocché non -fi tratta al prefentè -dei gra-^ 
vi pericoli di 'wià Chiè fa ' fola : non fi' tratta di 
due’y O tre fole ^ che fi. trovano^ involte ^ in quejla 
tempefiofà burafea ('Noi ne contiamo più dì tren- 



I troncamenti fatti , e le lagune a' bella pof^a la- 
feiate in ’quefta- lettera di S. Bafiiio fvegliat" debbono"^ 
la 'curiofità de’ Savj a leggerla nel. foo Autore /© 
quindi dar giudizio del prudente riguardo , che h è 
avuto nel ’ fopprìmere quei fentimertr , che necelTariar 
mente ci avrebbero obbligate a una d i (piacevo le ^ a ppH* . 
c:i?!ìone • * ? 

• j • > 

' ' ' ‘ • • . ■ - u 

> 
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ta,ìl quìi ''numero forfè uguaglia , é forpafla quel-^’ 
lò che indicar volle S. BafiUo , limitandolo dai 
confini deir Illirico fino alla Tebaide). In quejU 
Cb'iefe infafito fono atterrati i Dìfml della pietà : 
lè .leggi della Ghìe fa fono turbate ^ e confitfe . . . 
l'autorità del Sacerdozio è svanita : mancano' co^ 
loro ^ che pafcano della folida fetenza l'Ovile del 
Signore ... è fpedita là puntuale offervanza de*' 
Canoni : la libertà di peccart è eccejftva . ^ è ‘ 
perduta la git^izia : ciafeuno Corre à feconda de* 
capricci del depravato fuo cuore : la malvagità nb/i' 
ha fine : fono sfrenati i Popoli : i P afiori hanno 
allacciata la libertà di parlare ...E di qui fiegue^ 
che i Mifcredenti befano e infultano\ ondeggiano neUà 
credenza^ e vacillano i deboli : fi è venduta duh<> 
hia la fede : fi è fparfa in tutti gli f piriti P igno* ' 
rdnzct delle Sante verità , guafie , é adulterate dal- 
la' marzia degli Empj : gli Uomini vìrtuofi , e 
dabbene con dolore fi tacciono ^mentre le bocche pro-^ 
ferve y e infoienti y sfrenata la lingua y vomitano efe^ 
crdbili impertinenze y e beflemmie . fhmnto in fom- 
ma di Santo , e divino avvi fra di noi , tutto è 
in di f prezzo i e profanazione. Fin qui S. Bafilia." 

XL. Or la funefta dipintura dello flato in- 
felice, che S. Bafilio fa delle Chiefe d’ Oriente, 
farebbe applicabile in tutta la fua eflenfione a noi, 
che manchiamo di Vefeovi d\ tanti anni? E chi 
avrà^H coraggio di metterlo in dubbio ? Anche 

G 4 più . 
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più. Chi-pofl^erà il perfpicace talentò di diiUn- 
guere tra l’originale, e la copia? E dopo ciò fi., 
ardirà dire , che non, efl'endovi fra di noi un* 
Ario, un Ma<cedonio, un Neftorio, un Eutichio,. 
fiano difpenfati i Vefcovi d' intereuariì per noi , 
e di addolTarli il pefo de’noftri mali ? (^ando’i 
funefti effetti fono fra di loro cominenfu^raDili , 
e li adeguano in nùmero, c gravezza; che mon- 
ta la diverlità,e la difuguaglianza celle cagioni?. 
Sebbene a parlar pijì giufto , e più concludente , 
il fatto noftro deplorabile , ^anche nelle ..cagioni , 
è a quello delle Chiefe d’ Oriente dell’ intuttp ^ 
uniforme . Non abbiamo fra di hoi un* Ario , 
che beftemmia la Divinità di Gesù Crillo ; ma 
quanti vi fono Sacrileghi, ed cmpj, che fi sfot- 
tano di fpiantar dai fondamenti T intero edifizio 
della Religione , nón attaccando quefto Dogma, 
ifolato', ma pigliando di mira , e urtando di fron- 
te la Divina rivelazione in lutt* i luoì iiacrofan- 
ti Mifteri? Sarebbe perdimento, di tempo sfafciar 
dì nuovo le nollre piaghe , ed efporle a gli oc- 
chi voliti per meritarci credenza . Portiamo opi- 
nion certilCma , che ne fiete perfuàfi al pari di 
noi , e forfè più di noi intimamente convinti 
dall’efperienzà di quello, che ila accàdendo nelle 
vóftre Diocefi. A èhe condurrebbe raafcherarfi , 
fimular le difgrazie , e far infruttuofa illufione 
a fé fteirr?' 

c - • - XLI. 
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XLI. Il divario adunque fra noi , e le Chiefe 
deirAfia ( di- mala voglia deduciamo quella con- 
feguenza , ma pur fiam coftretti a tirarla ) è Ib- 
lamence riguardo a rimedi ^ Ah convien pur dir-» 
lo! Quei zelancillìmi Pallori Gce^i in vifia di 
tanti mali , da cui erano le loro Chiefe b«rfa- 
gliate , e aflitte, credettero dell’ obbligo loro in- 
facendarfi ad apprellarvi riparo: (limarono l’af^ 
iare dell’ultima importane .* non rifparmiarono 
la voce , la penna , e 1’ opra : predicarono à’ Po- 
poli per Ibftener ne’ loro cuori la fede vacillan* 
te, la fantità della Religione ^ 1’ innocenza de* 
coftumi; lì prefentarono agl’imperatori per im-* 
plorare il lor patrocinio in favor della Chiefa* 
fcrilTero ^ e fpedirono efpreliamente de’Perfonag- 
gi .di “autorità , f di merito a’ Vefeovi d’ Occi- 
dente Italiani,*® Fraacefi; e frattanto i Vefeovi 
dei nollro Regno ih eguali pericololè emergetìi. 
ze per la Religione , con minori ollacoli , e fen- 
za tanti incomodi , fatiche , e viaggi , ferbereb- 
bero filenzio , Inazione , indiffereaza ? direbbero 
di fangue freddo ^ che la Vedovanza di trenta 
Chiefe per tanti anni non è poi alla line Un gran 
male? e fe né appellerebbero in fine agli efempj 
di Portogallo , e di Francia ? 

XLII. E* difficile a capirli, ed Irtlpoflìbile a 
fpiegarfi, come mai a ninno fra tanti illumina- 
ti, e dotti Prelati del Regno ‘non Ha caduto 

in 
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in penfieréMi prortuiòvere una fanta lega, cuna 
paftorat cofpirazióne dì zelo^ dì carità, di Reli- 
gione ad unirfi fra di loro per lettere % e per 
lettere alméno rapprefentiré al Santo Padre, Ca- 
po Supremo della Gerarchia, i danneggiàmentr 
delle iioftre Vedove Chtefe > t Vefcovi Grcui 
Credettero nelle occotrenze > non folo degna di 
‘loro quella' rifòluzioftc , ma un obbligò ancora del 
proprio Mhiìftero pàlloralc , e nécelfario altre.<‘i' 
al bifogno . Ci è fimbràto fregiò ikW opèrà (à) *, 
diceva Sv Ballilo, dando conto delle Chiefe ber-' 
fagliate della Sorta alP Oracolo dell' Egitto 'S. 
Attafiafio , (H fcrivere ài y.efcovo di Roma , ac- 
ciocché jt métta a pieno grorno , t prenda penjìei o 
delie noflire [venture; e nel tempo fiejfo fuggéj’irgli 
anche il nojlro fent intento^ cioè che rhif cencio dijfì- 
otle di mandargli da qin alcuno de* nefiri con una 
concorde rifoluzion SinÒdak ; Egli piuttofio s* inca- 

' richi 

♦ . - • - ^ ‘ \ • V ■ 


. (») ÌÌ.»htt aut&m opfré pmiufH ejfe vìfum 'eft ad Epì- 
fcopum^Komje fcribtre , ut.ffs mtìrat invi fot , ét confi- 
Itutn doTt fft cum ìlììnc coniniunì ac Synod'tc» Otcrtto , 

quof nihti difeUe ftt , Ipfe^ hoc nrgoùum fuo mant ad- 
grediatw , eligeust iomìAff ìdantos ad ptrferendos ùintrìs 
labore t , idoneo f àd eos , qni apud nor peri er fi funt 
hnitate^ ac animi confi antia corrigendos ^ opti attem* 
ferace utfaCer Jermone. Epifi. 69. ad Athmn, 
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richi da per Je fiejfo di queflo affare , fce?Jiendo 
tra que' del fuo Clero alcuni Soggetti condizionati 
per poter venire in quefle nQjlre parti ^dov'ejji fap^' 
piano con politezza i cojlanza maneggiar le tefie ■ 
diffìcili f Oigli [piriti traviati^ mettendo in ufo con- 
venevoli maniere , e opportune ragiofii < . Or quali 
fono flati gli oftacoli, quali le diflicoltà per non 
elTerfi praticato it medeGmo da’ Vefcovi Regui- 
coli del cafo noftro? La lontananza da Roma è 
cosi enorme, quanto quella dell’ AGa^ in guifache 
per farvi paflare una lettera fcorrer debbano mal- 
te flagioni ? I viaggi de* noftri Arcivefcovi , t • 
Vefcovi in Roma fono. sì rari, c diffìcili, quan- 
to que’ degli Orientali ? Da quando in quà‘ è di- 
venuto inacceflibile , il S. Padre ? fodero gli ob- , 
bietti meno importanti,,! mali, meno gravi, me- 
no imminenti i pericoli, diverfigi’intereffi , tròp- 
po rari , e antichi gli efempj ? - 

XLIII. E giacché G ricorre àgli efempj , c 
vuol farG una eccezione degli àntichi,eccone de’ 
frefchi, e. moderni. Eccoveae degli fteffi , fteflìf- 
fimi fino alle più ^ minute, e individuali' circoftan- 
ze. Vacarono, è vero, in PojtogalJo nel corfo 
di dieci anni, l’ una dopo l’altra le Chiefe à fé- 
gnOj.che un Vefcovo folo era in tutto il Re- 
gno rimafto . Ma farera noi quefto torto alla re- 
ligiofiffima Nazion Portoghefe di crederla per 
tutto quel frattempo inoperolà , tralcurata-, indo- 
■ . len- 
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lente in una caufa sì gràve , e intereflànte per 
la Religione , e per lo Stato ? 'Ignorali forfè il 
gran moto , che fi diedero il Re , il Clero , - la 
Nobiltà , i Popoli , il Regno intero , e i tentati- 
vi più efficaci, pacifici, c frequenti , che fi mi- 
fero in opera per riparare quell’ orribile fconcio? 
Sappiam ben noi, che '"ne fu più volte confnlta- 
ta , ^ interpellata la dotta Chlefà di Francia , al- 
la di Cui grave-, e rifpettabile AfTembleà prefen- 
tata venne per parte de’Portoghefi da Monfignor 
Choifeul >una ragionata memoria , CoIIa> quale 
domandavano fentimento ^ direzione , é mediazio- 
ne deir Illuminatiflìmo Clero di Francia per dar 
fine al, difordine i Non ignoriatfio , che Ismaels 
Bouillaud dotto Prete Francefe^ il più giudizio- 
fo, e univerfale dei fuo tempo nella ragion Ca. 
nonica, incaricato venne ancor egli di pronun» 
alare il fuo, parere, còme infatti lo diede ih quel- 
la Aia operetta intitolata Ifmaèlis Bullialcù. >pré 
Ecclefts Lujitamis ad Clcmm Gallicamtm Libel- 
li duo . . . Argiropoli 16^6. £ fenza dilungarci 
nell’ indicare tanti altri mezzi di minore ftrepi- 
to, e celebrità impiegati per compórre quel fe- 
rio affare J a pieno convincimento delle calde 
premure , maneggi , e folLcitazioni , che fecero 
in quelle emergenze, bafterà ricordare la rifpet- 
^tofa fupplica de’ tre ordini di Portogallo umilia- 
ta al Remano Pontefice Innocenzo X. nel 1649. 

coll’ 
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t coll* obbi igaate , e teqero titolo Bafattis O viitm {a). 

i Ecca dunque dalla condotta del Portogallo cpn- 

li dannata quella de’noAri Vefcovì Napoletani , i 

1- .quali vorrebbero appellarli airefempip di quella 
i Nazione per trovarli un’afilo al loro filenzip , e 

)' farli una eccezione a quelli gravillìmi obblighi 

^ pallorali . 

1 ’ XLIV. Nè polTono lulingarn d’una fenten- 

r za più favorevole alla loro inazione i noAri 

t Prelati col ricorrere all’accaduto in Francia nel- 

i la lunga vedovanza di tante Chiefe . Non bifQ> 

gna tacerlo i Per i Ve^tovi, e Clero di Francia 
; è giuAizia i^vèr idee più vanta^iofe , e 

offeft dellè altre Nazioni dar loro quella onori- 
fica prelazione, che giuAantence è lor dov'uta,in 
ogni genere di merito paAorale , e ecclelìaAico , 
Ila dògma, lia difciplina) fu dottrina, lia canor 
ne, fu coraggio, fu zelo. Orai Vefcovi di Fraq- 
t 'eia appunto nell’ accennata occalìone fono quel- 
li -, che maeArevolmentc iAruifcojio , e condaq- 
i nano i noAri coi detti ^ e 90Ì fatti , Vi ripordc- 

, r^tn 



(a) Per, quante ricerche li 'lieno da noi praticate, 
.con ci èriufeito di aver folto gli occhi la ceniuta fup- 
plÌLa Balatùf Òpium , che vien citata da gravi e one- 
tti Scrittori» 
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' I 

rem di paflaggio’quel zelo, e premura paftoraìe, ^ 
che efll fpiegarono nel paffato fecoio allorché* i P 
Cattolyel erano in Inghilterra veflati, ed aflicti. P 
Trenta quatti;o de* più favjj e accreditati fra di ^ 

‘ loro fcriffero^ di concerto a’ Vefcovi della Gran i 

Brettagna , offerendo loro con amorevolezza inef-. < 
primibile tutta la loro aflìftenza , ed aiuto, Il folo t 
Cominciamento della loro lettera paftorale de- i 
ve riguardarfi come un pezzo ben degno de* 
temali, e delle penne Apoftoliche ; e non poflìa- \ 
mo* difpenfarci di "accennarlo almeno , La ght-, c 
rifdìzione Epifcopale ( graviflìmo fentimento da 
-fcolpirfì indelebilmente nel cuor d’ogni Vefcovo) i 

ha i fitoi' limiti : ma la cantà non conofce confini: il 

hmtes hahet jarirdiflio^ Epifcoporum ; non hahet p 

faritas . Gli amorevoli conforti le obbliganti r 

offerte*, le tenere efprelfioni , e quanto di con-» p 

folante può defiderarlì in limili luttuofe occor- 
Tenze , formano il pieno di quella lettera , ch^ ij 
pin mettono in conto di obbligo paftorale , prò- ' 

teftandoli, che ruttile ciafcunq polTono,'e deb- i 

bono ripetere con fmcerità il detto dell’ Àppo- < 

ftolo : la quotidiana mia occupazione è la pre- 
jnura follecita di tutte le Chiefe ; Omnes illud ' 

ApoJìoH ufurpare 0 pojfttmits , éf (khemus ; in~ 
fiantia mea quotidiana , folicitudo omnium Ecck^- 
fiarum . Conchiudendo, in fine da quello loro in- 
difpenfabile dovere , che le difgrazie ddl? aflii;- 

te 
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w Chtefe Anglicane' ftringoo loro lo fpirico al 
pari del leproprie , e che ne rifentono i danneggia- 
nienti , come fc foflero agli ovili Franceii acca- 
dute . Hìs <it’ (aujis faHum eft , Fr^tms R^tren- 
ààjp.ini. y yt Ko^ha fuerimis iurbitrcni qn<£ ejjettì 
Anglorim ; uc m\ms am^iYanda ìllws Ecclejìit 
vulnera fenferimys , quam fi nobis ipfis ejfent in- 
fiida , 

* • 

XLV. Il Teatro però più magnifico, in ciii 
fpiegò , e rifulié in tutta la ma^ilolà gravità del 
carattere U riipettahile ceto de’ Francefì Prelati 
fu U Francia medeilma , nd cui centro poco 
dopo la metà dd pallàto fecole fi era appiccato 
il fuoco della difeordia tra’l Sacerdozio, e l’ Im- 
pero , Non è qtiefto il luogo di tefl'ernc l’ Ifto- 
ria . r Ci ballerà -accennare quel , che fa al noftro 
propolìto, luppopendovi pienamente informati di 
quel molcifiimo di fpiacevole, che la pofterità noa 
ignora . Le pretenfioni , e i palfi foni di Luigi 
XIV. fulla Regalia per una parte , l’inflelTibilc 
refiftenza de’ du# Vtfeovi d’Alet, e di Pamietf 
dall’altra, furono i funefii fegnali , che annun- 
ziarono l’apertura della tragica feena . Frattan- 
to che il Monarca minaccia , ed effettua confi- 
feazioni, ed efiglj ai ritrofi,e rèfraKarj ; c que- 
fti in aria determ’na^a impuntano , e lì oftinano; 
ecco, novelli Attori fui Teatro per renderlo più, 
clamotofo t I due Metropolitani Arcivefeovi di 

Nar, 
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Narbooa , e di Tolofa interpongono la Metro, j 
politica loro autorità in favor de’Re^alifti,^ caf-» 
faodo , e annullando i< violenti rimedi della Cu- 
ria, e de’ Canoni impiegati dai Vefòovi rilnttan, 
ti . Vi accorre il Parlamento col vigore de'fuoi 
Decreti , e • colle Sanzioni penali per rendere 
efeguibili le Sovrane determinazioni . Alza Roma 
la voce , c fa fentire le fue acerbe doglianze, 

La morte ancora col rapire i due Vefcovi ìnaU ' 

terabili , e duri venne a portar nuove faci all’ ' 

incendio per la elezione , e- potellà legittima 
dei Vicari Capitolari. E’ agevole a capirli , che * 
contratti , difcordie , tumulti , fcifini , profcrizio* * 
ni, e cattighi, fcandali , e peccati elTer doveano ^ 
{ necelTar) rilbltati di quefte brighe, le quali af; < 

frettavano precipitofamente una final rottura per F 

.la moietta , e follecita alternativa dei caldi Bre« i 
vi di Roma (a) , e le aperte refittenze di c 
Francia . ' - i 

XLVJ. Aveano baftantemcnte , ed anche « 

troppo turbata la pace della Chiefa , e da tran* « 

quillità dello Stato quelli fortunoli accidenti , t 

' quan- < 

\ 

(a) In quefte occaFìopi il Santp Pontefice Innocen- 
zo XI. fpedì a diverfe perfone , e in diferenti tempi 
dieci Hrevi , tre al Re Luigi, due all’ Arcivelcoyo d| | 
Tolofa, due al Vefcovo di Paimiers, e dopo la mor- ^ 
tedi quefto Prelato ne fpedi tr^ altri al Capitolo deN, 

If Tua Cattedrale, - ' 
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quando ne fpumò a mal tempo un’altro, non 
meno prolifico di uheriori, c maggiori turbolen^ 
ze,'.e {concerti, qual fu la nomina della Supe- 
riora v del Moniflcro de la Charonnc in perfoaa 
di Suor Maria Angelica Le Maitre de Grand- 
Champ, %ta dal Re, e propoftagii dall’ Arcive- 
scovo di Parigi ; Due altri forti Brevi d’ Inno- 
cenzo fu quello alTunto urtandofi • arpramenre 
con due Solenni ripulfe del Re, e, del Pariamen--. 
to , impegnarono quel veramente Santo Ponte, 
fice a un ,terao più autorevole , >e calzante in 
forma di collituaione , che non incontrò miglior 
forte degli altri m quel Regno , e che non pot^ 
riscuotere accoglienza , e molto meno ofl'ervan- 
za. Già ir era Sul punto della collera, e del difr; 
preaszo per Tuna parte, e per 1’ altra j quando t 
zelantiffimi Prelati, di qjiiella Monarchia preve- 
dendo lo- fcandaloib inevitabile Scisma, fi. fecero 
un ferie dovere del loro Miniftero,, e carattere 
di cacciarli tra le fiamme di quelle difeordie , 
eà eAlngucre il vorace iacendio-. A tale ogget- 
to, invitandoli a vicenda ,,11 radunarono ftraor- 
dìnarlamente in Parigi fopra a .quaranta dei più. 
gravi , e rifpettabili fra di loro, per conferire, 
e deliberare fui , temperàmento da prenderfi per 
promuovere , ed effettuare un pacifico accomo- 
damento dei due punti in'^queftione , e con ciò. 
yecar la pace alU Chielà , ed aUo Stato.. Fu, dun* , 
' Tom.lL H quq. 
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que di opinione l’ Affenablea , che fi dovefie fcrf- • 
vere al S. Padre un4 lettera di mediazione) in 
cui tutti i Prelati di Francia darebbero la rU ^ 
fpettofa libertà di rapprefentargli : non maritar 
quefii affari tanta dote da fpingere , e. portar le 
cofe agli efi^emi ; i Tuoi Brevi quantunqi,i« pie- 
ni di zelo e di fanta intenzione , aver non. 
dimeno prodotti de’ rom^ri di confeguenza ^ ed 
effervi manifefto pericolo di jzfpettarfene de’ più 
gravi, e più clamorofi^fìno a una totale fcilTuraj 
del quale orribile finiftro prendevano tanto orro- 
re le Chiefe di Francia, che anzi fi facevano' un 
pregio di difiinzione l’aver ferbata Tempre ugua- 
le , e coftante la concorde armonia colla prima 
Sede Apofiolica efTer Ttcile nondimeno ad ac- ^ 
cadere, che U S. Padre) come raggirato da 'quei, 
che lo aveano forprefo , e fpinto ai paiC dati, k 
non riguardale i' lerov.|entimenti , come comuni 
a tutta la Chiefa Gallicana , ma piuttofto come ^ 
un effetto delle impreflìoni^ autorevoli della Cor- 
te , c della lorQ vile adulazione verfo la mede* 
fima , onde fi rendefiè più infieffibile, e duro ; 
quindi convenire a tutti i Prelati della Monar- 
chia di domandare al Re la coqvocazione di , sa 
Concilio nazionale, o almeno un' Affèmblea ge- 
nerale di tutto il CJero , affin d| difeutervi Iht- 
tilmente le materie collo (ceveramento del fat- 
ati, bilanciare ì difitti , e limitarli a norma dei 

_ ■ Ca*> 
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Canoni, che fono i Divifori injpar^iali dei con*, 
fini aife^nati da Dio alle due Supreme Poreftà 
qui in Terra, Approvatogli lodevole progetto, 
• come; il più proprio e opportuno al bifogno , e 
conv^ocatalì ^ come iiHino dilHc oltofa , la generale 
Affemblca , dopo aver quei prudentiffimi Prelati 
con mano maeftra dato un taglio dilicato , ma 
franco agli avvanzaci diritti della Regalia , per 
cui anziccbè offenderli , moilrò una iorprenden* 
te docilità quel Criftianilllmo Principe , fcrifiero 
una fenfatilT^ma , e officiofiffima lettera al Som*- 
mo Pontefice Innocenzo , rapprefentandogli eoa 
modella libertà il loro operato per ricomporre 
gli aninài alienati , ed approfCmare gl' • interelfi 
divergenti ; aggiugnendo d’aver elfi concepite le 
^iù belle fperanjpe di vederlo approvare -i mori- 
rvi , che aveano-loro ifpirata la intraprefa rifolu^ 
zlone , a cui darebbe la fua benedizione Apofto^ 
lica , come ad un! opera di carità , e di'pacet 
pregandolo rn fine di -non ritardarla , o arreftar* 
la per alquanti diritti lefi di poche Chiefe par- 
ticolari di Francia , • ai quali V Affemblea avea 
giddicato doverfi rinunziare’, e farfene un fa- 
criHzio a maggior vantaggio dell’intera Chiefà 
Gallicana , e in favore del più benemerito dei 
fdoì Re figliuoli-, 

' XLVll. Non ebbero certamente’ quelli ma- 
aieggi q»cl faufto evento, .che fi bramava , e il 

Ha'. qua» 
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quale elTer dovea una feguela naturale de’ mezzi 
regolari con tanta circofpezione , e avvedutezza 
impiegati a tal fine . Anzi ad onor"del vero dif- 
fimular non dobbiamo l’efito niente felice di 
guefto celebre negoziato, che traHe a più disgu- 
ftofe confeguenze , e fii 1* Epoca delle vacanze , 
che feguirono nel maggior numero di trenta Chie- 
fe ; eflendofi impuntato il Sommo Pontefice In- 
nocenzo a negar la Bolle pei nominati , ‘risolu- 
to di non voler detrarre , e fcemare dalle fue 
determinazioni aè poco , nè nulla : ma , e che 
perciò? II volgo ignorante decide dall’efito. Chi 
è fornito di Religione , e di Criftiana Filofofia, 
fi attiene a,' falidi principi di prudenza, e di ca? 
rità impiegati nell’opra ; rimettendone gli efiFet- 
ti in mano di colui , che fe ne ha fatto un dU 
ritto efclufivo della fua infinita fapienza , e prò-* 
videnza .. E’ vietato agli fpiriti' limitati de’ mor- 
tali d’ introdurli nel Configlio eterno di Dio . La 
’ fermezza e ftabilità della Chiela è appoggiata falla 
fua immanchevole parola; e quello ballar deve per 
ferenarci l’animo . Sa bene egli il provido Iddio 
.volgere in bene de’fuoi altiUìmi difegni quanto 
mai l’ignoranza, o la malizia delPUomo vi me- 
fee del fuo a feconda de’ particolari* interelfi , e 
private palTionti . con quelle riflelfioni ci lu- 
. ringhiamo di chiuder la bocca a coloro, che li fa- 
pt^'ero a femenziare del zeio,faviezz«,e prudert- •' 

W ■ 
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tz della Gallicana Aflemblea dal poco profitto , 
e vantaggio, che la Chiefa ne traffe. Impercioc- 
ché febbene vota de’ bramati effetti, farà fempt« 
•nondimeno di eterna memoria , di luminofo 
efempio , e degna delle laudi , e benedizioni del- 
la pofterità la condotta de’ Vefcovi di Francia, I 
quali nel preftar quefto importante fervizio alla 
Chiefa ^ e allò Stato , non 'fi obbligarono di ri- 
fponder deirefito j riferbato' privativamente alla 
fovraria volontà del Pontefice Eterno . Sebbea 
per altro fi farebbe un grariflìmo torto alla glo- 
riofa memoria di quella rifpettabile facra adu- 
nanza , fe le negafllmo l’onore del bramato ac- 
comodamento f che feguì non • molto dopo fot- 
tò il Pontificato d’ Innocenzo XII. per opera (a) 
‘ di due abili Cardinali Francefi d’Etrés, e de Jan- 
fon , i quali mettendo a profitto il già difpofto 
dall’ Aflemblea generale, ebbero a durare pochif- 
fima fatica nel dàre l’ultima mano all’ affare . 

XLVIII. Or in feguito dell’ accennato rimar- 
chevole avvenimento avrem noi l’ardire , Vesie- 
rabili Padri , e Signori , di farne l’applicazione 
odioià , paragonando il moltifìfirno , che operaro- 

' H 3 -no 


(a) Nel corto Pontificato d’ AleffanJro Vili, elette 
a’6. di' Ottobre 1689., e morto al primo Febbraio 1691., 
non potè perfezionarfi il Trattato di accomodamento, 
che ugu'i col Succcflete lanocenio Xll. 
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ko i zelanti Velcovi Francia al nleotiiliiao 
in, tanti anni praticato fra di noi ? Ovvero ci li 
farebbe un carico di eCi^erato ingrandimento, e 
di fuperliiziofo attaccamento alla Prelatura Fran* 
cefe per aver poco anzi alTerito ^ che i Vefcovi 
di Francia in eguali accidenti ,..e in cirCollanze 
piu fcabrcj-e difficili., che le prefenti non fono. 
Confondono i Prelati noftri co’ detti, e co* fotti? 
Ma fe le nollre pertinaci .difgrazie .ci hanno co* 
liretto a parlare per impedire la prefcrizionc , c 
la fama verità ci vieta di mentire pe^ non rer* 
derci indegne . di afcolto , e di efaudizione • 
che altro dovevate afpettarvi da noi fra le pre- 
fenti noftre anguille, e la .voflra in<^iffierenza yfnot-> 
chè le preghiere e quelle accompagnate - dalle, 
maggiori, e poflìbili convenienze di -politezza , di 
rlfpetto, e di venerazione ? E ben notale abbia- 
mo tutt^ religìofamente ufate . Ma poteva diffe- 
rirli a maggior lunghezza la .noftra penofo Ve- 
dovanza ,' 6 fpiogerh oltre ad lOtt’anni il nollro 
filenzio? Non ci li può dunque aferì vére ad ar- 
roganza Paver parlato ; fe non' anzi afpettar^ci 
dobbiamo de’rimproveri per aver taciuto , e con , 
ciò tenuta fra le catene la verità, e la Religione 
in grazia degli umani riguardi . 

XUXi Era ormai tempo, che ci folfimo di-' 
fc ancate da un pelo, chè per tanti anni ci, ha 
teuute oppreffe.Coe fe dietro alle nollre dolenti 

voci 
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voci. non fcguirà alcun frutto, Pafcriveremo a 
un giufto giudizio di Dio. Ma la Storia nel tra^- 
inettere alle future generazioni queflo particola- 
re avvenimento , non tacerà i ndàri ancorché inu- 
tili tentativi , non tacerà la voftrà fterile com- 
paflfìone . Farà memoria de’ noftri lamenti por- 
tati al Santuario, e al Trono, a* Minìftri della 
Politica, e a* Paftóri della Religione: defcriverà 
lo flato infelice delle noftre Diocefi da 'noi già 
efpofto fenza ' ingrandimento , e lo.trovw'à con- 
forme alla verità: e alla mifera condizione dcT 
tempi. Racconterà quefta parte offiziofa, «he ab- 
bia m con voi praticata ^ epilogando quello , che 
abbiamo detto fugli obblighi , che vi aflìftevano 
di venire in noftro ajuto , quali gli abbiamo di- 
moftrati , come derivanti dal diritto divino di 
Ge^ Crlfto , dal fiftema Appoftolico , dalla dot- 
trina della Chiefa , da* fentimenti de’ Pontefici , 
e dalla pratica colante de’Vefcovi Greci, e La- 
tini di tutti i Secoli . Dovrà in fine l’ Iftoria far 
parola della voftra condotta . Refti a Voi di pre- 
fagire il giudizio , che dovrà portarne Non vi 
farà certamente il torto di dirè ', che voi non 
vi credevate neH’obbligo d' interelTarvi per le no- 
ftre sventure, dopo, che abbi am ^dimoftrato appar- 
tenerfi e(Tenzialment« al voftro porto , e caratte- 
re . Non ammetterà per valevoli le vortre ecce- 
zioni col proteflarvi , che avevate ignorato i no- 
I H 4 
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ftfi malanni per quel molto , che finora^fì' è de 
noi avvanzato^ t per quel moltifllmo, c^e ìperi* 
mentate voi fteflì di guafto, e corrotto nella fe-^ 
de , e nel coftume , di turbato , e confulb nell» 
ordine , c nella difciplina delle voftre particola- 
ri Diocefi . , . . > 

L. Al più , al più dunque potrebbe àppigliar- 
fi riftoria alla voftra impotenza , e darla per 
unica , e fola cagione della voftra taciturna ^ , e 
inoperofa indifferenza . Ma quello motivo verreb- 
be poi accolto , e approvato dal Pubblico per 
plaiiiibile, e vero? È quando anche folfe vero , 
e plaufibile^ farebbe onore alla voftra memoria ?- 
E’.notiffimo a tutt’i Fedeli , e và anche per la 
bocca del Volgo il divino Canone di Gesù Cri- 
fto, cioè che non fi merita il gloriofo nome di 
buon Paièore colui , che ne’ cimenti manca di 
coràggio per facrificar la propria vita, in benefi- 
zio delle fue Pecore^ Non ignorano gli' Storici , 
che l’unità della Chiefa Cattolica affidata in fo- 
lido a’. Vescovi , febben divifa in parti locali , e 
quelle firnitate dalla giurifdizione perfonale de* 
diftinti Pallori , ciò nulla oflante non efclude la 
vigilanza , e la follecitiidine degli altri ^ richia- 
mando tutti y e ciafcuno àgli obblighi primitivi 
di accorrere a’bifogni di quelle, che fono necef- 
fitofe , e afflitte., riguardandole come proprie , e 

particolarmente ad efioioro affidate . Or com* 
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potrebbero gli Storici allegar 1 * impotenza de’no- 
ftri Vefcovi a fronte di quelli eflenziali doveri? 
Olrre di che • prefapponendo T impotenza i tenta- 
tivi già fatti, e più. volte. anche inutilmente. ite- 
rati; quali fuppliche, quali , mediazioni , quai ma-, 
neggi potrebbero vantare, nel cafo prefence i no- 
Uri Prelati per ricoyerarfi all’ ombra dellh'mpo- 

tcnza, c con ciò mettere in falvo la cofcienza, 
c*l decerti? ‘ . 

LL Bramiàruo ben noi, che vi riefea Puno, 
e l’altro dffegno a feconda de’ voftri voti : ma 
indarno vi lufingherete di far tacere i Popoli ^ 
che non fi rimarranno dal dirvi:,, Ah Veneràbi- 
iifiìmi Padri, c Signori, e in quali altre occa- 
fioni,,fe non in quelle ficonofeono i Vefcovi, 
i Cittadini de’ Santi i Domelìici di Dio , incar- 
dinati fui fondamento degli Appoftóli, e attacca-, 
ti alla ftelTa Pietra angolare Gesù Grillo (^)? E 
in quali inani più forti può depolitare i fuoi in- 
,, tereffi la^Chielà , fe non in quelle de’ fqoi Pa7 
fiori? Il carattere, che’ vi fregia , F onore , che 
vi dillingue, non .fono annelfi a quello pefo?E 
„ come' mai avete abbandonate più di trénta, Ghie- 
5, fe , eh’ erano fiate confidate in folido da Gesù 
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j, Criftò à tutti voi , è che negli attuali bifogni 
,, doveyate’guardaf cortte proprie ? Come avete tra- 
„ fcUrate più di trenta Chiere in tali difficili cir- 
„ coftanze* che in Umili , e uguali fifecero'un de- 
„ bito di fovvenire ^ e' difendere in tante diverfe, 
,, e lontane regioni dell* Afia » dell* Africa , e dell’ 
„ Europa, malgrado' lo fpartinientó’detteDiocefi, 
e 1* enorme diftanzà de* luoghi i zela ntilfì mi Ve- 
„ fcovi Greci, e Latini, Eufebio, Euftazio, Bali- 
„ lio, Atanàfio,! due Gregorj NilTenO , e Nazian- 
„ Zeno, il Grifoftomo, e Ireneo, e Cipriano, c 
^ Mario, e Ambrogio, e Apollinare, e ultimamen- 
„ te i Vefcovi di' Francia , i quali ne* rifaputi di- 
„ fturbi non lafciarono intentato alcun mezzo eli 
„ preghiere , di mediazione , di maneggi , e di pro- 
getti in fervizio, e benefizio delle medefime? 
„ Or quelle noftre Chiefe, che dopo la mancanza 
„ de’ propri Paftori fi doveano confiderare come 
„• un depofito ripofio fra le voftre mani per ave- 
re in’ voi i Tutori , gli Spofi ,i Difenfori, e i Pro- 
„ rettori, fi trovano abbandonate, non fi fa fe per 
,, vile timore,© per privato intereffe. Afpetterete, 
„ che -altre mani imprendano il lor patrocinio ? 

Afpetterete, che Iddio Tufòiti dal loro feno al- 
„ quanti zelanti figliuoli ,i quali ignorando ì Mi- 
,, fieri dell§ Politica,.© difpregiando i vantag,’> ca- 
„ duchi, e tranfitorj, fi facciano a fo/venirle ii 
„ grazia della fola Religione, a cui fi appartenjo- 

„ no 
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^ ^ no i danni? Statene pur (ìcuri . PofTonobenque-. 

j, fte Vedove Chiede nón averegli Arcivefcovi, e 
i „ Veicovl del Regno per Difenfori , e Protettori: 
j „ ma non perciò mancheranno di protezione 
^ „ difeia, appoggiate alla parola d’ un Dio: P^ro//* 

iy onnipotente , ed efficacilTima per muovere i cuo* 

; „ ri delle Supreme Poteftà ad un p4cifico acconlo- 

- „ damento, onde ne venga ad effe il fofpirato fol- 

■ yy lievo y alla Religione il vantàggio , alla Natio* 
„ ne il decoro^ a Dio la gloria, e il maggior be* 
,, ne allo Stato. 

LII. Così parleranno 1 Popoli , e così par- 
^ lano fino a quando non avrete fatta al pubblico 
manifefta la voftra impotenza , e per dimoftrar- 
Uy o almeno renderla credibile non àbbjàte in- 
dicati, è numerati 1 maneggi per voi praticati 
infruttuofamente ; additando i luoghi , i tempi y 
' le perfone, le circoftanze, e i motivi y per cui 
gli sforzi vollri fi rendettero inutili . Convien dUU- 
. que prevenire in tempo quelle future Odiòfiiàv, 
^ e . difcrt’dito inevitabile. L’ indifferenia , o ^'c'-fi 
^ vuole, la fredda fenfibilità, fin* ora ffloilratà fui 
noftro dtflino non è fiata degna de’ Vefcovi . 
j Profeguir nella medefima dopo quel , che per 
noi.fi è detto j e rapprefentito , oltre il decoro 
^1 può anche comprometter la cofcienta degl* ino- 
perofi Pafiori . Per falvar, tutti quefti difficili im- 

^ pegni, uno è il mezzo da eleggerli, vale a dire, 

’ ■ ' . 
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rifolverfi all’ opera,- e venire a’ fatti k Altro a noi 
non reila/ per impegnarvi a’medefimi dopo'aver- 
vene date le ragioni ^ fuorché aggiugnere le pre- 
ghiere » Crediamo non potervele dare più ani- 
mate, più calde, e più opportune, in altra mi- 
glior maniera , fuorché pigliando in preftito i 
ièntimenti, e l’efprelfioni medefime del più giu- 
diziofo, e zelante Vefcovo dell'antichità, e dot- 
tiflìmo Padre Greco S. Eafilio in una delle fue 
lettere fcritte a S. Attanafio full’ ilteflìflìmo af- . 
funto dello flato deplorabile delle Chiefe d’Orien- , 
te , dicendovi colla faa penna (f ) . J 

LIIL i 



(a) Ntmini arbitrar tantum dtlorìt ajferrt purftntem 
Ecchfia fiatum^ feu patiur ^ ut vertat loqttar^ cànfujunem, 
quamum ptaftantia tua^ qui ccmparas cnm prifch prafen- 
ifa^ quantumque hac ab tllìs dtjjident inteUìgh , At ìl- 
lud ttiam confidtraf , ji rer todem ìmpetu in pf jut dUa- 
bantur ^ nibil prohrbit^rum , qucminus Taccierà bravi in 
aliam quamdam formata prttttuf tranfmm entur . . . Du~ 
dum novi éf ipf* prò mediocri mea rertim notitia , 
unam Ecclofiit noftris auxi/ii ejfe vi am , f nobifcum con- 
fpirent Occidentales Epifcopi . ìiam fi voluerint , quod 
adbibuerunt ftudium infuno ^ aut altero in^Occidente fen- 
tìre deprebtnfit y iUud edam pro,nofirarum partium Vara- 
cia ofiendere j fortajfe rebus commuiibut nonnihil 4cetj- 
frrìt Utiiitatit . . ■. £»// autem ad bac perficiendo po- 

1 . . *-■ . teu- 
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, LUI, Siatuo perfuafe , Veneraìntiffimi Padri ^ 
e Signori , che ninno tanto ji rattrifli dello flato at- 
tnak ^ 0 a dir pià vero^ dell^ orrit>.ile confa 'Ione del- 
le noflre Chìefe^ e ninno con piti dolore ne rifenta i 
danni , fnorchè la, voflra conofcinta virili . Imper- 
ciocché parogonando Voi i tempi prefenti cC paffa^ 
li ^ e ravvifando in qnanta deformità fi trovino 
.qnefli da quelli ^ capite henijfimo^ che fé colla flejfa 
Violenza profeguiranno le noflre- faccende a correre 
da male in peggio , non vi farà in fine alcun rime- 
dio ^che impedì fca il totale sfiguramento delle Chiedi 
fe noflre in altro moflruofo fiflema .... Ma ftc- 
’come il cordiglio maggiore è voflro , cosi crediamo 

coti-’ 


.1 1 .1 i.i .M i . i . , i iu gi 


teatior eft prudenti^ tua ? Quh ad vtdendum quid de/'taty 
acnthr? Qfih ad ptrfit tenda qua prafunt , eflicncior è Qjitt 
ad doìendum ex F rat rum affirSlinne propenfer ? Qjiii jj«r- 
quam veneranda Canhte tua Occidenti tati veneraiilicr ì 
ÌLelinque aliquod monumentum tnortalihut tua vivendi ra- 
tìorie dignum , Pater in primir Venerande , Inniimerot il- 
los pre- pietate exantlatot labore!^ hoc,, uno f.iSìo exorna . 

__ Mitte alìquof ex Sanila tua Ecclefia virot in fana de- ■ 
(trina potenter ad Occidentale! Epiftopot . Expone i/lit 
Calamitate! quihu! pfent’mur . Suggere modtim opÌ! feren- 
do : firn Samuel Ecclefiii: affligere una cum Populir helt 
lo oppugnati! : offer ‘pacifica! prece! : pete g'atiam M 

Damino , ut aliquod pacit monumentum Ecclefiit imant- 
tat. Epifl, 66. etd Athan. . 
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^ conveniente ^ che la maggior follecitudine delie Chic- 
fe nelle attuali, circoflanze debba appoggifirfi alla. 
V^ra faviez^a * e prudenza , Amr^aejirafe dalla 
fperienza^ una fola jlraìia cf fe?ubra opportuna al 
difegno: 

vaie • a dtre\ fe cofpirereie tutti di comut 
ne wtelligenz/it ad incaricarvi de' nojhi tntertjjì. Ove 
vi rifolviate di fpiegar per noi quel zelo , che in 
tante altre occafioni lodevolmente avete moJlràiQ 
per le*voftre~.Chìeje , forfè ne trarremo qualche 
vantaggio ^ non effendo cn dibile , che /* opera vo- 
fira dell* intutto torni vuota di effetto, Or (fa 
chi mitro mai ci lufìngheremo poterfì menare .a fe* 
lice fine quefie molefle faccende fuorché dalla vofirtt 
prudenza ? Ove troveremo occhi più perfpicaci de^ 
vqftri a ravvifar quello , cb* c conveniente a* bìfo~ 
gni? Da* quali altre mani più efficaci , e benefiche 
ci afpeueremo il promovimento de* mez^i corrifpon-- 
denti al fine bramato ? Da quai cuori de* vofiri 
più fenfibili^e teneri rrifcuoteremo fentirnenti di com- 
mi fer azione ^ e pietà fili nofiro fato ? Q^al* altro 
ceto di Perfonaggi più rifpettabili per canutezza 
e prudenza^ per gravità^ per dottrina ^ per fenno 
può impegnarfi più opportunamenie per noi , e più 
felicemente riufcirvi , fuorché cento A>'civefcovi ^ e 
Vef covi ^ quanti^ e quali voi fiete nel Regno? t Dun- 
que ^ y enerabilijfimi Padri , e Signori , lafciate 
'alla Pofteriià qualche monumento degpo del vofiro 
q^elo j della vofira dignità , del vofiro carattere , 

C#, 
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Coronate con queflo m^>renclìmento gli altri gbriojt 
ferviz] da voi preflati alla Religione , 'alla Chlt- 
fa^ allo Stato ^ e alle voftre particolari Diocefl 
Cofptrate ptere concordemente alla Santa imprefq : 
fce’^liete fra di V oi coloro , che per faviezz ^ , per" 
talenti, e per virtù, vi fembrano me^M ajfortiti 
al bifognot incaricateli di efporre tt^.ilmente a'Sttn 
premi Capi della Chiefa,e del Regno le tormentai 
fe calamità, che ci opprimono e fhggeritefloro le 
maniere più acconce ,pir menar con decoro di ambe 
le parti a faaflo fine le noflre [venture , Siate i 
Samueli per noi; [porgete innanzi a Dio le vofire 
premiere di riconciliazione , acciocché di lafsù mandi 
alle noflre Cbìcfe Ì Iride [erena di pace , Prima 
dunque, che il precipitofo torrente delle acque jr’ 
ingrojfi a [egno da fepellirci con irreparabile nau- 
fragio (è) affrettate il voflro foccorfo , amorevolif- 
' fimi Padri, e Signori,: affrettatevi pure, ve ne 
[congiuriamo , a fovvenirci , Stendete P amichevole 
defira a trenta ajflittiffme Vedove derelitte , che 
in atteggiamento di fupplichevoH a mani giunte vi 

pregano, e yt richieggono di ajuto, e foccorfo. 

LI V « 


(b) Jt/ique . , , . Priufquam cttmulatum Efclffiit pfr- 
ventat naufragium , feft:»ate ad nes , jam feflinatf , ha 
prtcamtir, Trutrtt Germanrjfimh Sfnua pravoluth tHanum, 
fcrrJgite.S^ Baf. Ep. gx,. ad Epif. Italor , dall. 
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LIV. Sono (lati alquanto fervidi i noftri uf- | 
flzj ; ma voi non ignorate, che non meno forti, 
e gravi fono ftate, e fono tuttavia per noi le ca* 
gioni. Non ci convehiva dunque un più lungo 
filenzio. Se l’ abbiamo, rotto in fine, non vi farà 
chi pofla rimproverarci di avere oltrepafiare le 
leggi della decenza, e del rifpetto. Che anzi ab» 
biamo un diritto' di proteftarci' ( lufingandoci 
di mei-itar credenza ) e di chiudere quefta noftra 
Rimoftranza colle parole di S. Girolamo : „ Lungi 
„ dal' cadere in fofpetto di chi chefia(^), che ad 
onta, e cenfura de’ Partorì del tempo prefente 
„ ci fiamo indotte a defcriverne gli obblighi nelle 
noftre attuali circoftanze ; ma piuttofto fi per^ 

,, fuada,che Tabbiam fatto in grazia , e vantaggio 
^ della Chiefa.... E’ in libertà ogni Vefcovo di 
„ alzar Tribunale dentro dì fe medefimo,e met- 
„ tendo a rincontro di quanto abbiamo fcritto in . 

„ quelli foglila propria condotta. Ila egli di fe me- 
,, defimo accufatore , tertiinonio , e Giudice : e 

' „ ove 

iWf ••T I ^ . ■■ ■■ 

' (a) Nir «or ffigìUatìcntm iftlut tfmporìt Su- 
cerdotum Scffp/ijff fcripfìmut extftirntt , ffj in Ecclt- 
fiét utUhatem . . . /<»» in pottftnt» , confcuntia fin- 

gtflomm *fl ^ quatti {e ibi afpiciant : ut vel dolere ad de- 
fitrmìtatem , vel gaudtre ad pulshrìtudinem pofint . Epìfi. 

If. ad Qeeaai. j ' , 
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ove da' riferiti Canoni trovi divergente la fua 
,, condottategli è bea giuitOt che ne concepifca 
confufionete rammarico ; ove però gli vegga 

i • 

fedelmente efeguiti , convien pure ^che nel 
goore fe ne compiaccia, e ne goda . 
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AL ZELANTISS., E REUGIOSISS. 
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. AVVOCATO 

DELLA 

rÉal corona 

a 

yj// Ottimati y t Popoli deìlt Vedovi '> 
Chiefe del Regno 
di Napoli, 



I. HIP' A preghien fuppoae in chi la fa' il 
■ bifogno , ed il poter legitimo in chi 
■ * " deve eiàudirla . Ove nella mcdeltma- 
intervengano altresì Toneltà deIl’ob< 
bietto utilità de’fupplicanti , i mez« 

2Ì regolari del camino fiabilito dall’autorità pub^ ' 
bli ca , e ha in fine accompagnata dalla verità de’ • 
atti , dalla decenza deli’efpreiiìoifi , • da tutto^'^ 
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. le altre cìrcoftanze di decoro, di convenienza, e 
di colte ’m^kfè^Jr*the Vppffi3nó .renderla M^cetee- 
vole , e gradita, temer, non dee dil’cortefe ripul- 
ia neir acedglienza/^- e-*dfl^et«ofa/negativa nell’ 
efaudizione . Se mal non d apponghiamo , delle 
deferitte condizid?ii rf fembra. Fornicà quella, che 
' prefentiamo a un zelant illimo ^ e relijgiofiffimo 

I ^ ^ • 

MiiiilìroT^del <if^*ibcnaje>piA,a‘ugi^fìb^^^ Nazio- 
ne ; q^umcìi^ vi' è Vàgiòii <Jh "cotieepire le più 
belle fperanze ^ che cl torni efaiidita^e propizia. 

, 1 v' ^ 

Si ^oiftepgòi^ótin elTa i^nQllri- i)ifQgni/^ c jquefti 
effer debbono gianifclii »a! Clenàentilliiiio noitro 
Re^^e Signore . Per. qual’ altro canale adunque 
più proprio, più regolarè,e più fpedito può incon- 
trare l’accoglienza Sovrana , fuorché per quello 
dell’Avvocato della fuà Corona? . ^ 

. . Ilf'^iuhcflgho^ Reni' Gaimera è 

depofitata la cofeienza ^ e T autorità Sovrana del 
Pri ncipe, di cui quel grave, ed annofo Confeflb 
rapprefenta più da vicino Tlmagine facra ; che 
iii tè Giùllivjaifpmmin^ik d^crj^tì ccTn0Br\iI-£ 

titài iiiappeHà^Ui x>raeplii dvl ^Propiajt^tório ;^> che 
i»i ^è t:oitnealrMa J^lLe§r5ld?u).n^ Jk ótiuiifprii^ 
den*d/dell0;’Sratd,e jddla.^NaizIo^)^ ^ da cui rice- 
ve^vigoirei^ ;móde.ffi 2 i’onej.i g';cc4>6irg ogni altro 
giudizio dh'afcHpr Magiftra|<>;,;cbe:/4jlje.fueii*e7 
dèli, bi laJ5ice vengono; librale- le graz^^ ,/Je^bené-j 
egli jonorilki* impieghi^ 

i > ì fi 
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fi fpargonó folle tede de' giovevoli Sudditi, c be,^ 
itemeriti > Vaflalfi ; ié che ivi* finalinente fi cpn-% 
ferva il facro>tefoFO , che racchiude il gelofo de-« 
pofito^degr inalienabili, diritti del Principato. 
aiffincfaè'. Jei fonte mire del; Sovrano non rima-;; 
neflèro frodate de’ bramati, effetti, o dalla. difor«%, 
bitanza dpb rigore ,’.o dalla parzialità del favore^, 
e della . contemplazione ; venne, riputata opportu-; 
na una carica ché tutta fi- occupaflfe' al puiuua-^ 
le 'corifeguimchto* degli accennati obbietti vale;, 
a '^dire^^ che ' fpiegaffe una particolar vigilanza, fot. 
fedele' ripardmento; de’ ’premj, e delle pene,che{ 
ufcir debbono' da quel Sacrario della Giuftizia,.. 
fegnaffe'coii ihfleffibil coraggio i limiti ragione- 
voli a’ Reali diritti, ove degenerar volelTero iaf 
' fòrza "efte fa , e i violenta*; come ajl’oppofito con 
intrepido zelo li* fofteneffe inviolabili , e illefi, 
ove la nesjligenza li trafcurafle o l’audacia ar-, 
diffe ftendeirvi sù le foe mani arroganti ,' . ' 

' III. Or quefta . qarica' appunto . è la della, 
che degnamente occupate, o Signore • Là fcelta' 
del Principe è il miglior garante del voftro me- . 
rito:' maHa fcelta del Principi , è tale ; che fi ap-t 
poggia fui giudizio pubblico ;e il giudizio pubblico,, 
èiun rifùltato , di fatti moltiplicati', e coftand dij 
giuftizia,di zelo , d’imparzialità , e di fermezza, 
che fperimentò in voi il Regno di Sicilia, é re- 
giftrò ne’ìuoi annali politici. La diftanza df 

I 4 iuò»»" 
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luogo non fuun’oftacolo alle grate, e fircerc vo-i 
ci del Pupillo difefo,' della Vedova protetta , àe* 
Keali diritti ben maneggiati,^ iòftenUti; cofichè 
non precorreflero il voftro ritorno nella Capita- 
le, e non facelTero fentirfi a ^vofira lode a piè 
4Ìel Trono. Non è quello tempo, c luogo d’elo- 
gi, nè è Quello lo fcopo de’noftri uffiz), che fot- 
to k' penna pigliar potrebbero k feducente filo- 
nomia dell’ adulazione , ed eflèr creduti prezzo 
lulìnghiero per comprarci i4 voftro Patrocinio con 
(fuefta falsa moneta '. 1 bilògai ci richiamano al- 
le preghiere , e con quefte ci mettiamo in ca* 
mino. ' . ' 

IV. Sapete' pur bentljflmo ( e in qual ango- 
lo più rimoto d’Europa oggi s'ignora? ) che ci 
mancano i Vercovi, ci mancano da' otto anni ,e 
mancano in trenta , e più Ghiele , Dunque nel 
più ftretto rigor della lettera fi avvera in noi 
che pupilK faHi fumtis absqtie Patre^ Mntns fto^ 
ftrd qUaJi Vìduìt (/t). Ma. e perchè? Quefta man- 
canza di Vefcovi è ella una punizione? è ella un 
rimedio ?’ è' ella una legge ? Se ella è pena, da 
quale autorità ci s’impone ? da quali Tribunali 
è decretata ? per quai delitti ci è dovuta ? ►Se. è 
Ufi rimedio ^ qual vantaggio finora pel corpo del- 

- ' V ' , ^ - , . k 
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la Nazione? In quale Stati Cattolici , e anche Cri*- 
ftianì di Europa quefto rimediò ha luogo ? A 
quanto tempo è fìflata -la fua durazione ? Se t>oi 
è leg^e, dà quel fuprema Poteftà è ufcita? Ov« 
è fcritta? Quando promulgata ? Sono quelle do- 
mande altrettanti problemi , ' dallo fcioglimento 
de’ quali dipendono le ragioni che foftener deb- 
Wmo le preghiere , e giuftifìcar le noftre lagnan- 
se . Richiamiamo quefto affare a’ fuoi principi . 

V. Uno è il dritto pubblico in tutti i go- 
verni civilizzati del conofciuto Mondo j e il fuo , 
obbietto è il medefimO j vale a dire, il man- 
tenimento deir ordine ^ e 1’ oflervanza della 
giuftizia tra* 'popoli governati . Quefto c^getr 
to però divenne più intereflante , più facro ^ 
e acquiftò novella forza , e vigore, in tutti i 
Regni d’ Europa , dacché la Religione Criftia- 
na per fomma ventura sgombrò colla lua lu- 
ce Evangelica le tenebre del paganefirao , por- 
tandovi la conofcenza del vero Dio » Concentra- 
ti allora i di lei Miniftii nel feno dello Stato, e 
conofciuti giovevoli al medeftmo Col loro bene- 
fico influfib , vi furono confiderati come mem- 
bra degne da formare un Ordine , che concor- 
relTe con gli altri per la regolar coftruzione del 
corpo politico*. Infatti qualunque differenza fi cC- 
fervi’ in materia di Religione ne* dominj Euro- 
pei , la macchina politica nondimeno a un di 

preflb 
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freflb è in tutti la fteflai imperciocché T Unità 
de’ Corpi loro rifulta *in tutti dal teffuto di tré 
brdini , che ne fono i componenti , Clero , No>^ 
bikà \ e Popolo . Or ciafcnao di quefti ordini al 
pari d’ogni altro membro della Società fotto I* 
protezione, del Principe . goder cfcvev t>ltre a’i. co» 
munì '•anche de^fuoi paltioòlaii* diritti e tagióni 
attaccate a’refpettivi ìor corpi ^ e quefto non lb*i 
lo. in forza del diritto pubblicò^ ma in vigor* 
altresì delle leggi fondamentali dette per eccel- 
lenza dello fiato . Qiiante volte- adunque fia/ 
lefo alcun diritto di -quelli ordini o feparatàmen- 
fce o in comune ; .iion mai accader può fenza 
ofiefa della , ragion pubblica ^ e fenzà violamertJ 
delle leggi fondarilentali dello Stato. ’ • ^ 

VI. Colla ,divifata teorìa alla mano , fotto % 
qualunque afpetto ràvvifar lì voglia la mancan» 

Za ‘de’ Vefcovi così circoftànziatà ^ quale da noji 
fi foffte*, vale a dire per tanti anni, e in tanto 
Qiiefe ; efla Comparirà ferapre come un‘ ingiu-< 
riofo torto ^ che fi fa a’ tre dlvifatì ordini Cìeroi 
Ottintàti e Popolo ^ .t quindi come una offefa 
della ragion pubblica ^ e come un revefciamentd. 
delle, leggi fondamentali -, da cui rifulta il buon’-i 
ordine dello •Stàto.s Per dìmoltrarlo non , vi è bi» 
fogno di perderfi in un intrigato labirinto. d’id««i 
meu6fiche,o di laboriofo calcolo. aritmetico. Con 
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una rifpofta^a queffa breve domanda, è 

bello e fpedito. r affare .• pomandiamo adunque; 
nel co^fo di dodeci iècoli ^ quando l’ tlezionn 
de* Vedovi era concentrata privativamente al 
Clero ,, Ottimati ^ e. Popolo fi verifico mal una 
ìiacanza dixtrenta Chìefe ^ ^ é . per otto ànsi ^ 
Ulorici.iwiiri - non ce> né faprebbero additare rtiu* 
efeiripio nè uguale ^ * nè . fimiJe ; Anzi ové una 
i^^liziola lentezza o capriccìofa orinazione di 
taluno , o di tutti» gli órdini Elettori con àrtifi;* 
ziofi .rigiril e cabale' aveffero , menato in- lunga 

! ^ l’affare,. a fegno di oìtrepàflkre .gli .ftabiliti tjre. 

tnefi del celebre Canone di;CalcadpHÌa 4 non trijv 
pigre\ad accorrervi fubito. le'.liipxeme- Poteftà deK 
la Chiefa ^ e dello Stato , ìreclanàando* la necefiÌAi 
tà della rolltclta. elezione 4 mettendo -in .vifta non 
folo la . ragion dei Canone 4 ma ben anche le 
l^ggl; fi^i^damèntali. della focietà . politica. '• 

'VII. .Quefti.i principi 'maneggiò^ipefio -iì' dot^ 
tifllmo Pontefice S. Gregorio 4 quando gli òccor- 
le perltiadefe, ed inculerò a’ Popoli, e Cleri ìa 
follecita elezione de* Paftofi ; * Colletta** ixràndat 
Leonzio ^ Uornò autoróv^ole , • pet ‘ affrettare l’ èie-, 
zioqe.^ della Caiefa .dì Nepi *4 *ch* era Vedova ól*^ 
tré del tempo del' Canone 4 nella lettera che J)ei'^ 
mano, di Jui ihc^lzzò à.quel Clero Ordine 
Plebe , fa faper loro il datògK incarico di aveI1¥^ 

^ , i • * A* 
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Si cuore i vantaggi della loro Città (<*) cosi per 
ciò che riguarda T utilità propria di ogni ordi- 
ne , come altresì per quel che fpetta al ben ef- 
fere della Repubblica. Nè-con diverfi fentimen- 
tifi fpiegò nella Vedovanza della Chiefa di ATa- 
poli , che le fazioni e le brighe prolungavano a 
provveder di Paftore . Ne feriCfe di propollto al 
S. Pontefice <ò) a Saolafticó Giudice della Cam- 
pagna, acciocché impiesando i* autorità della fua 
carica gli mandale in Roma i Deputati della 
elezione da farli; dandogli fperanza, #he ivi for- 
lè. l’avrebbero trovato idoneo ( giacebè le cir- ^ 
coftanze fatali del tempo non ne additavano, al- 
lora uno degno da fceglierfi fra i proprj 'Mini- 
ftri della Chiefa di Napoli ), e tale , che all’ 
abbandonata Città non raancalTe nè interiormen- 
te il vigile Genfore de’ religiofi doveri , nè efter- 
namente fofle priva della palloral follecitudine , 
coaofciuta per eiperienza U fola valevole a ri- 

! ' fpin- 

^ ^ ^ . ■ ^ — 

(a) Ltontio Viro Clarì/Jimo pritfentrum portiterì cu- 
rar» fall*cttuJi»rm(fue Civìtatir ìnjungtmur , ut tn cum- 
flis irtv'tgilaHf , qua ad utiìitatrm vtfiram , tal Rripu-- 
klica . ptrtinert djgHofeat ^ ipfe drfppmat., EpiJL li. Lii.t. 

' 0>) Torfttan bue vtnitntts , taUm rtprrieut qui Va- 
tir Anttfief irraprabrufibUiter erdirretWy quateaut defiitu- 
tf Civitatit vefira fiac ì'biSTS.IÌiSECUS a^luum fuo- t 
rurtt dejit Infpebìor , nac ESTR.JtiSECUS adbibita fal- 
lieitudiae Jacardatir , iaftiUbut aditur praflatur irt^iir 
Eprfi; li.Jib. 3. 
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fphigere qualunque audace attentato contro al 
buon coftunoe^ tranquilUtì , e pubblica pace. Sa» 
rebbe pure ta llrana coTa , che la mancanza de* 
Vefcovi fbffe ftata riputata kfiva del diritto pubi 
blico y ed o&nlira de* tre ordini d&’lo Stato al- 
lorché reiezione de*Paftori appartenendo ad ef*. 
fi veniva trafburato' » non lo folTe al prefente*. 
che r efticizio di «leggere è pa (Tato ad altre mai 
ni. E donde mai potrebbe plgliarfene il divario? 
Non altronde certamente fuorché dalla differen-. 
za de* tempi , e dal numero , e gravezza de’ 
danni, che allora erano da temerb, e al ptefen^i 
te non fono . Prendiamo dunque ad efaminare 
quello punto , che decider deve de’noftri attuali 
intereflì . 

Vili. Egli è canone infallibile in tutte le 
leggi divine , ed umane , che i danni recaci al- 
trui fono la mifufa più eYatta de’ diritti , che 
gli appartengono. Quali danneggiamenti fieno a 
noi pervenuti colla mancanza de’ Vefcovi , fonp 
fiati A fufficienza efpofti dalle noftre Madri Ve- 
dove aile fupreme ^oteftà del Regno , e della 
Cblefa . Sarebbe nojofa , e hitolerabile una ripe» 
tizione . Abbiam nondimeno il vaotanggio di po- 
tervene dare una relazione tutta nuova , e più 
animata colla pènna d’un uomo, di cui bafia ac- 
cennare il nome per conciliare U rifpetto , e , 
r attenzione di chiunque a quel che Icrive . EgH 

è l’ifl- 
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è' l’ i iC'Mn parabile Prefrdente I^ca Gaetaxo Ar^ 
Cento d’ iminjrtal me dior ia Per differenti i ca-* 

« *• i 

gioni , che le prefenti non fono entrati ia 
briga rimperator Carlo ‘VI, , e il Pontefice Gle# 
mente XI, falla fcelta de’'So^getti da darli ^alle 
Vedove Chiefe di quello Regno ^ ^ tirando ia, 
lungo la contefa de’ diritti per l’ una parte , 
per^l’altra collo fcaoiro della Religione, e dello 
^ato; come il Rellgiofiflìino , e dottiffimo De-^ 
legato ravvisò noh curanti i Leviti degl’ iute- 
relTi, principalmente del Santuario , che andana- 
fio a male , fcap[>ò fuori pieno d’ Evangelico ze- 
lo, qual’ altro Samaritano ( per fervirci della fua 
efprefllone ) con quella fua feufitiillma confulta, 
dalla quale ricopieremo fedelmente a parola quel 
che fa al nollro propofico » Dopo aver egli pre- 
melfo per. fondamento il Canone di Calcedoniai 
w ultra tres menfes , rinovato pofcia dal Latera- 
• ' ' • • ^ . . . , . no , 

(a) Si reravano ad offdfa gli Ecclefla'lict Natiora- 
It vederli pófpo^i a^foraftieri nelle vacante delle Chie- 
1 ÌD del Regno • Aliarono perciò la voce , fecero fen- 
tirfi, .fi valfero della ragion pubblica, delle leggi fon- 
damentali dello Stato, e v’ intereffarono il'Governo- 
Quella briga ritardò per. qualche tem ->0 la provigio- 
nc di molte Cniefe . A tale oggetto fa incaricato il 
celebre ^Gaetano Argento di fare u,->a confulta .1.11 'Ciri 
«fponeffe i milì e propoueTe i r.ni.ij; come Egli efe- 
gui coll’/enauciata fcrictura , che va per le mani di 
tutti dentro, e fuón delìa'Capitaie. *■“ ' -f- ■*i* i 
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no ,, che v*aggiunie la ragione , ne oh defecìum. 
Pafloris gregem Domini lupus >rapax invadat ^nc 
deduce Tobligo indifpenfabìle di doverli provvedere 
ibllecitamente le Chiefe , la vedovanza delle, qua- 
li rovefeia da’ fondamenti i Canoni, turba la ra- 
gion^ pubblica , offende le leggi dJlo Stato * 

«tenta a’ diritti degli ordini , da’ quali la focictà 
è compoffa , diritti facri , e inviolabili , che fo-, 
no in depolito preffo la Sovranità , ch’elTer.ne >' 
dee vigile protettrice, CiCuilode. 

IX. Profeguendo egli poi 1’ illura,inatiffimo,^ 
c religiolilfimp PreGdènte a mettere in veduta 
I timori del Canone già avverati rifpetto a’ dan- 
neggiamenti cagionati alle Chieiè dalla mancan- 
za de’Paftori, così fcrive (a) ; „ Buon per noi 
aver pcefentemente un Pontefice, che quanto 
„ feioglie gli altri , altrettantp I gi fefteffo , e 
adoperando con tutti quella Clemenza (noi la 
,, diremo Pietà ) tutto per fe riferba il rigore 
„ della giuflizia, coartando , e reftringendo la 
pienezza della fua autorità tra il venerando 
recinto de’ nuovi, e antichi Canoni. . . . Ma' 
mal per noi nel non avere nella Romana Cor- 
te chi , pofte la politica, e le pailloni da par- 


te 
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„ te, fedelmente rapprefentì a un Pontefice di 
„ tanta integrità, zelo, e prudenza lo flato mi- 
,, ferabile. In cui ritrovanfi le ChitTe di qutflo 
,, Regno, per efler prive , .non già per mvfi , 

, „ ma per anni e anni di Vefcovi,. e dì Paftori . _ 
„ Ciafcuna dì effe è una Gerufalem.ne dìftrut- 
,, ta, fovra di cui g'tuflamente cadono i pianti, 

,, e le lagrime di Geremia; quali però non ven- 
,, gono confiderati a caiffa che j veri motivi di 
„ un tanto piangnifièo , o per rnalizia , o per 
„ dappocaggine non fi confiderano , E pure de- 
gniflime d’ ogni maggior confiderazione fono 
„ le feguenti tre cofe; cioè Immunità Bccìe^ 
Rendite Ecclefiajhche ^ e Religione, Q^li 
„ tutte nella lunga vedovanza delle Chiefe veij- 
„ gono forzofamente a deteriorarli in gran par- 
„ te, fe non a perderli deU’intutto. 

X. „ Deteriora V Immunità mentre quella 
,, non ha per fua cuftodia, o dilefa,ehe unfem- 
„ plice Prete eletto dal Capitolo fede vacante 
j, per Vicario, a cui quantunque i Sacri Canoni 
,, concedano una autorità poco men che Vefco- 
„ vile } non è perciò eh’- egli Ha Vefeovo , e 
,, pollà con dignità , con forza; , c , con alliflen- 
„ za, e più coll’obligo del folenne giuramento 
^ che fanno dopo ellér confegrati i Vefcovi de 
Immunitatt tuenda , cifftodirla e difenderla 
Il contro deU< pre(enzioni | ed attencjtti de* 

„ ro- 
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rooi dei luogo, de* DJocefani potentt ,'e di 
tutto il Foro fecolare . Sarà per lo più il Vi- 
cario di baffi natali, di non graa lunga lette- 
ratura, e quel eh.’ è peggio, di pochiifi no fpi- 
rito ( per non dir niente, della fua vita , e 
coiìuini ) condizioni tutte , le quali Io fanno 
cedere a tutt’i pinti alU fua giurdizione fpet- 
tanti'.la qual celliiiie per atti pubblia autori»- 
zata, vien pofcia a paiTare in conluetùdine, e 
quella la legge , con danno irremediabile di 
quella Chielà. A tutto ciò s’aggiugne, che il 
Vicario Capitolare godendo una dfgnità non 
permanente , mentre fpira coll’ elezione del. 
nuovo Vefeovo , e non avendo bea guardate 
le fpalle nella Corte Romana , dove creda che 
nemmeno fi fappia il fuo nome, non s’ arri- 
feaia qelle giuffe occorrenze a sfoderare l’Ec- 
„ clefiaftic.a fpada , per "tiaior panico di non fe- 
„ rire fe'flenTo, e i fuoi; e volendo fe medefimo 
con tutt’i fuoi parenti porre a coverto, poco, 
o nulla gli calcy che retti (coverta l’Immuni- 
tà del Santuario airinvafione degli aggrefltiri: 
lo che non accaderebhc, fe di zelanti Fattori 
foflero prettamente prò vedute le Chiefe . 

XI. „ Deteriorafi pur anche ogni EccleJiaJìU 
ca Rendita^ mentre oltre di quel molto che 
„ fi prendono gli Efattori , c gli Economi , e il 
„ più, che fc^liono arbitrare,, defiderando di pa- 
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,, rer diligenti nel trafnettere alla CaitìcraApo- 
ilolica li frutti annuali de’ Vefco^ati i danno di 


n 


99 


99 


snano a’ Capitali facendo pegni,' e Fitti , 
che riguardano fola.nente l’utile prefente , e 
non già il futuro , per lo chè la Menfa Ve- 
,, fonvlle viene poi a rimanere mif»rratnente sba- 
,, razzata, e vuota; e crefce la miferia, quando 
,, per non fpendtre in fede vacante qualche fom- 
„ ma conveniente a riparar quella fabrica , a 
„ coltivar quel terreno; ad ultimar quell’ accor- 
,, do, e terminar quella lite , la lite fi perde , 
l’ accordo fvanifce , il terreno non frutta , e la 
,, fabrica rovina con notabile detrimento delle 
,, Chiefaftiche entrate, e tutto ciò proviene ^ 
,, non eflervi il Vefcovo , a cui caglia la- dote 
della Tua Chiefa . ' E ciafcuno degli Ainmini,. 
ftratori 


j» 


perchè sà' molto bene, che quella 
Vedova non è mai per divenirgli fpofa , alle- 
gramente la dilapida : e perchè ad una caia 
che brucia ciafcuno s’ accolla in tempo d’in- 
verno per rifcaldaitfi ; così non v’ è^^bitor del-: 
la Menfa, che con ricevute falfe non dimofiri 
d’ aver fodisfatto , nè creditore fcrupolofo , 
che non avanzi con un qualche zero la Ibm- 
ma ^e’fuoi crediti ,'nè affittatore , che non 
„ voglia, fenza aver ricevuto alcun danno , {com- 
puto, p diffalco, nè Diocefano, nè Cpnfinan- 
te che non ufurpi almeno qualche poco di 

Ter- 


99 


99 


99 


99 


99 


99 


99 


99 


99 


99 


99 


^ Digitized by Googl^j 



DELLE VEDOVE. 


*47 


,, Territorio • o‘ akneno che non negoz) colla 
,, roba della Chiefa in tempo di vacanza . t- 

. XII. „ La Religione poi in ^ualungue rno- 
„ do venga confiderata oh quanto , oh quanto 
,, nel tempo della vacanza a deteriorarfi ne vie- 
,, ne ! Mi piange il cuore In fentire , che le Cat- 
,, tedrali di quella , e quella Chiefa vacante , 

,, perchè fcnza tetto, e foffitto , fieno divenute 
,, nidi di uccelli .* quali forfè per mancanza d* 

,, Ecclefiaftici che di^'otatnente tributino Inni , 

„ e Cantici aUa Divina Maellà , e facciano in 
,, effe armonia^ e che in' tempo di pioggia , e 
„ d’inverno non pollino i devoti fedeli tratte. 

„ nervifi dentro a caufachè per le tante apertu- 
y, re vengono ad ’effer bagnati , come fe, foflero 
„ a cielo fcoverto , e. nella publica piazza . Nul- ’ 
la dicp degli' abiti Sacerdotali tutti logori , e 
„ cencioli ; nulla' delle fagre PiliUi , e Calici 
pri/i tutti delle debite indorature; e forfè an- 

i, ‘ che Tono di vile metallo le coppe, e le pate- 
,, ne ; nulla in line * di tutto ciò che al culto 

j, Divino appartiene, pieno di miferia,e di fchi- 
fezza . Dico (blamente ,, che lafcUtifi in abban- 

„ dono i Tempi di pietra , almeno non fi abbaa- 
j, rdonaffero quelli di carne, i- poveri dico , che 
hanno almeno fulla quarta parte delledrenditc 
„ Ecclefiaftiche' il loro diritto , c devono^ effere 
in fentenza di tutt’i Teologi anche c^9rpqrat- 
- K a „ men-” 
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„ piente foccorfi, e pafciuti flalla Menfì Vefcó-» 
„ vile. Ma quali fono le limoline, che in tem-. 
po di vacanza fi fanno Ahi! che parvuli pe^ 
tìermt panem éf non' trai , qui ft anger et éis , 
Si muojono tante povere cafe di fame , e lo-. 
,, no in pericolo di rovinarli nell’onore con cat- 
„ tive azioni, ma non perciò^ vengono pfovedu- 
.te, e fi lafciano mìferamente perire. - ‘ 
XIII. „ Vero è però, che non tutte le Chic-, 
fe nel tempo della loro vacanza a -quelli infor-» 
'tunj foggiaccicno , mentre quelle, le quali aU 
la Reai Nomina, e Protezione appartengono, 
vengono da quefto Regio Collaterale precifa-« 
mente confiderate, onde. ad effe non manca-. 
,, no nè riparazioni , nè fagre fuppellettili , nè 
limoline da diftribuirli a’bifognofi , come ap-« 
parifce dagli ordini dati dal zelo del Coliate-, 
rale, e dagli Economi fedelmente cfeguiti . 
Tutte le Chiefe vacanti però per effer tutte 
Greggre fènza Paftori Hanno efpofte agrafiàlti 
e macelli , che colle corruttele de* coftumi , e 
cogli abiti di enormifiimi vizi fogliono fare i 
lupacci d’inferno j e quanto più quelle vaca* 
no , tanto più quelli imperverfano . Un Clero 
diflbiuto , un Popolo indivoto , Chiefe fenza 
riverenze , Piazze fenza timor di Dìo , publici 
„ concubinati, privati malefici; fonò' tutti effetti 
cagionati dal non efiervi in tanto tempo in 
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<}udla Glu'efa un Paftorè, che riprenda , che 
„ gridi j che minacci , che caftighi . E per quc- 
5^ fta pernicìofa .vacanza ecco divenuta cpncùbi- 
na di SatanalTo la Spofa diletta del Naza« 

• j) reno . , 

. XIV. „ Tutti quefti danni, difordini;e fcah- 
„ doli, i quali non mica fondati ione nella fem** 
plicità deiralTertiva, ma nell’ evidenza del fac<^ 
to, egli è certo, che non vengono punto rap*? 
,, prefentanti al zelò ,del hpftro SS. Pontefice ; 

, ^ anzi certamente fuppongo , che • domandando 

« V 

, ,, Egli non una , itia più \;plte , per fodisfare 

f ‘ „ pienamente al fuo obbligo, e cufa Paftorale', 
„ dello, fiato delle Chiefe vacanti , e fe vi fie- 
,, no in e(Te inconvenienti da togliere, abufi da. 

sbarbicare, volendo. di tutto. ctfere appieno in«* 
,, formato, gli venga data la rifpofia d’ un tale 
„ poco fcrupolofo Abbate data al Padre . S. Ber=^. 
„ nardo, che gli chiedeva diftinto informo del 
„Tqo Moniftero: Dive Vernar de ^ omnia bene . 

' „ Padre Santo , il tutto và bene ; c fi può per 

„ altri ri fpetti tirare alla- lunga la pròvifta delie 
j „ Chiefe Napoletane i I Pontefici che fono lio- 

I „ mini,. hanno da forvirfi degir uomini , e fe« 

' „ condo le. gelazióni che quefii gli fanno, rego- 
la ,, lar le prpvifte: per. lo che avute replicacamen- . 

J ,, .te tale informo, e notizia, non ^ meraviglia 
' ,, che fiea Urdi ^ e lenti a prevedere : e non . 

I ICT • 

k 3 „ prò- 
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,, provedono perchè ingannati da que* medefimi 
,, pcrfonaggi, che Tono più tenuti a rappfefen- 
fargli il vero; ond*è che viene, p’ù creduto 1 * 

^ inganno, e per confeguenza quanto più dete- 
,, ftabilt gP ingannatori ^ altrettanto più compatì» ^ 
„ bili gl’ ingannati* ' ^ 

XV* L* umanità ^ di ^cui non ii fpoglia 
„ chiunque dallo Spirito Santo viene veftito del 
„ Pontefìcato, è cagione di non , poter egli , fe^ 

„ condo farebbe la fua iàntiffìma intenzione, fe> 

^ condare i meriti ed al bifogno preiUinente 
^ provederc; per lo.chè il Ponteutìe Pio II. a 
,, Martino Moyr, lagnandoli che nella Collazione 
de’ beneHz) venivano^ ì mezzi anteponi , a’ me- 
„ riti, cd il danaro, alla virtù, 9051 per l’appun. 

,, to rifpofe; Fattmrr m Roinana Curia ^ quam' 

,, reguni homines-^ non omnia, ejfe nitida , (if piu- 
„ rima fieri digna correptione:nec a7nbi^imus ipfos 
prima Urbis Antìfiites cum ChrijH Dei nojlri 
,, Vicarium ajfumunt ^ homines je manere y. ac prò- 
„ pterea falli, errare, labi , & decipi poffe . .In 
„.opufc. de Moribus Ge-man. char, mihi 109., , 

„ éf in Apolo'i. ad eund. Mart. char, mihi tf gj. 

XVI. „ .E -quella fteffa ingenua i rifilila, di 
„ 'Pif> IT. fu data da Urbano*. Vili. Agoftino 
„ Barbofa nell’anno i 5 jo. allorché da quefti gli 
„ fu ripprcfcfitato di no.n - efitre (late .per anche 
riconofoluie. le.Hie fa Lhe fatte, per la Cxhiefa., 

\ ■ i 
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„ conforme fi era U fantità delle fnej^intenzio- 
„ ni, eflendofi dati i benefizi ,.che devono eifer 
,, premio, e follentamento della virtù ; tutti a 
„ gente sfacendata , ed oziofa : Piè cum Pio re- 
,, fpondit docilijjimifs Pontifex ( fecondo vien ri- 
„ -ferito dal medefitno Barbofa lib. j. jure Eccl. 
„ cap. 30 34.) Credit Apojìolica pietas^ con- 

forme foggiugne ne’ citati luoghi il Pontefice 
Pio , che le cofe fìen tali , quali gli vengono' 
rapprefentate ,, e che abbiano meriti grandi 
„ que’che da perfonaggi grandi vengono calda- 
„ mente raccomandati; non potendo mai perfua* 
^ derfi, che le perfone, e le Corone pollino mai 
,, avvilirli nel proteggere, fevorire,e raccoman- 
„ dare foggetti immeritevoli, ed indegni; lo ch^‘ 
,, però r efperienza ben dimoftra efler falfo , poi- 
chè gli uomini più colla palTione, e colla po» 
„ litica , che colla ragione fi regolano . Ond’ Ì 
„ che per tale mal fuppofto regolamento reità 
„ l’ÀpoltoHca pietà nella fua credenza ingan- 
nata. < 

‘ ' XVII. „ Crede dunque il noftro S. Pontefi- 
,, ce , che le Chiefe del Regno nulla nello fpi- 
„ rituale , e nel temporale patifchino , che la di 
,; loro lunga vedovanza nulla , porti di pregiudi- 
„ zio ; e crede tutto ciò giuftamente , mentre 
,, tali per P appunto ibno gl’ informi, e le rela* 
„ zioni che da* Tuoi miniflri riceve ; Che fe m^ 


» 


alla 
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„■ tlla Santità del fuo zelo rapprelentafo venifT* 

„ qualmente quefle Vigne d* EngadcA^, per man- 
,j canza d’E;Mfconal coltura fono div^enute bofca? 
glie dove la pietà, e la religione bandite , folo' 
trionfa là fceleratezza \ egli è certo, che fat- 
ta fcelta di zelantiflìmi foggetti e conftgraci 
,, Vefcovi fubitamente li manderebbe- a sbofca- 
re, e fantificare tante Diocefi rendute'per un* 
così lunga vacanza egualmente felragge , che - 
5, perverfe. ** • ■ .- . _ 

XVIII. Tale era lo Stato deplorabile , che 
delle nofire’ Chiefe nel principio del cadente fe,- 
aiolo colla fua patetica deferizione ci tramandi il 
più dotto conofeitore della ragion Canonica , il- 
più favio Delegato della Reai Giurisdizione, l*in-i ' 
tègerrimb Prefidente Argento . E qui convien. 
fupporre, che quelPonoratìffimo Valentuomo non 
abbia mentito, nc ingrandito nel deferì vere i ma- ■ | 

li de’ tempi fuoi ; giacché ci aflicura , che non i 
d'ano mica fondati falla- fempJicità delt‘ ajfertiva ^ 
ma falla evidenza de' fatti. E convien fupporre 
di vantaggio, che le vacanze delle Chiefe noiv ’ 
mai gitinfero a quello numero* dtforbitante , nè fu- 
rono di così lunga durata . Or egli è infallibile 
canone filofofico , che polle le medelìme cagio- 
ni , feguir debbono inevitabilmente gl’ iileflì effet-^ 
tl. Efiendo dunque al prefente manc.ati per ot- ^ 
tb, c dieci anni ,' in treura e più Chiefe i prò- 

t * 
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pr) c legititni Paftori , con farebbe un firigo!^, 
prodigio, fe* quelle Ghiefe , e popolazioni fofle*. 
ro immuni da queMagrìmevoli difaftfi‘4 che de- 
plorava:' nella fua ftagione quel religiofiffimo Mi- 
niftro, quel piilfimo Samaritano , che con tanta 
forza, ed energia ne proponeva ^ c ne implora* 
va i rimedi? Oflerviamolo pure . 

- XIX. Non è. della nollra ifpczionc entrare 
nella difamina del deterioramento dell’ immuni- 
tà Ecclelìaftica , che farebbe lefiva dell:’ ordine le- 
i vitico , uno de’.tre più rifpettabili, onde fi com- 
' pone lo Stato,' c per^confeguenza oflFenliva della 

I ragion pubblica , e delle lèggi fondamentali dt^ 

quello Regno. Sotto la vigilanza , e zelo de* là-? 
viiflimi Magillrati , a* quall. è affidato quefto. ra- 
mo importante, c gelofo; e nell* attuai Gpverq# 
del noflro pìiffimo Sovrano , à cui fono tanto a 
cuore 1 Sacri Canoni ^ e la failta Religione , non 
fi^ arrifchia ;la viofenza , e il difpotiftno de* Po- 
tenti a ftendere le facrileghe . mani falle ragioni 
inviolabili del Santuario . Ci rechiamo a invidia- 
bile ventura di vivere fotto d’un Principe , che 
colla fua accelTìbilè umanità, e colla determina- 
ta avverfione a tutto ciò che fappia di prepoten- 
; ta ', e ' difpotifmo lafcia " goderci pacificamente 
j quel fummum bomm che caratterizza , e diftin-; 
gue 1 * eccellenza , e ' la '^^à^viezza de’ Governi Mo- 
narchici*, additato dàlia penna di S. Gregorio. 

. . ■ Ma- ' 


t 

I 
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Magnò a’ Sovrani di Francia(^) ; inlpefciochè egH 
il religlofiflìiTióSóvrAno juftitiàm colit ^ (ua cuique 
jura ^ in fn^jeSo^ non jinit ^quod'potefla- 

tis èjl fieri ^ feà qnod ' dqiitim eft ànflodiri. ’ • 

• XX. Aflài nìeno ci cón viene chiam^^e in 
giudizio il deterioramento delle rendite delle no- 
ftre Vedove: oboi 3tto non difprezzabile , che ihte* 
refla la parte '’à numerofa , e- bifógnofai ' dello 
Staro ^ quali .jno i poveri ; e il quale obbietto 
traicurato , ne riporta le più fanguinofe feritfe il 
diritto pubblico , e la iacra ragion- dello Stato : ' 

imperciocché alla fine i-quefti fondi ■, e rendite I 

delle Chiefe altro. noti fono, fuorché le foftmze ' 

degli Antenati de’ poveri * e largizioni onerofe I 

degli Avi noftri, i quali le depofitarono' di buon * 1 

grado pel Sacràrio della Chiefa , a queft’ og-* t 

getto , perchè nelle fue- inani fedeli , c /pictofd { 

trovaflero<»ì loro futuri' nipoti 'in cafb di bifo- i 

gno il neceflario’ foflentamento*'j Or noi su que- 1 

fto alTunto ci riportiamo ) intieramente , al vofira ^ 

giudizio. E chi meglio di voi conofce^ra fondo' i 

l’ufo , e l’ abufo ché fi fÙ de’ beni delle Chiefe, ( 

de* 1 


(a) Svrntrmm in Re^tèur bonutn tfl juflitìam (oltrt ^ 
me fua cuique fura fervore , Ì3 ih fuhjeSlos non finere , 
^ eiuod potefiatit rjì fieri fed quad aquutn eft cuftodirr . S, 
Creg. Eprft, »ii6. md Teoderìc,-^ Tfedekert, Regei Framt, 

r,k. ^ . 
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de* luoghi pii* e delle unìverfità? Chi più di voi 
è al fatto ^ fe dagli Economi , e d^gli Ammini- 
ftratori di quelle rendite s* impiegano frodi , e 
infedeltà nel màneggio ? l*e méttono à proprio 
profitto le facre foftanie fotto il palliato pretefto 
degli ifìtefédì Reali? Chi meglio di voi più, chia- 
ramente ravvifa , fe viene facrilegamentè profana- 
to il Sacro nóme del Re per autorizzare te fpie- 
tate ellorfioni , e gli fpogli inumani che fi fanno 
a’ piu utili ValTalli del Sovrano, a* più giovevoli 
membri della Società * i quali’ hanno de’ rap- 
porti co* fondi j e foftanze delle noftre Cattedrali 
vacami?. In breve. Avutoli il riguardo airinfluf- 
fo più ellefo che voi fpiegate ne’diverfi Tribuna- 
li, ove tra denunzie, ed efariii , tra accufe , e 
difcfe quelli affari fi portano , fi vagliano , e fi 
giudicano ; e attefa altresì là voftra teria applica- 
zione a’ medefimi , la voftra indole religiofa , c 
l’infiellibile voftro attaccamento alla giuftizia ; 
Voi folo meglio di noi , e di tutti fapeté con 
minore incertezza, fe le rendite delle noftre Ve- 
dove deteriorino, quàl camino prendano , e ove 
vadano a fcolare^ Voi fapete,fe nulla manchi del 
tieceffario al culto divino , al manfenimento del- 
le fabbriche , al bifognevole de’v.àfi facrì , degli 
abitì^ Levitici , dell* ecclefiaftiche fuppellettili , ed 
ogn’ altro decorofo , e conveniente alla maeftà , 
o dignità del Santuario . Voi non ignorate infine,* 
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fc il Gazofilàcio del Tempio è aperto a* pove- 
ri , i quali per tutti i diritti divini , e umani vi 
rapprefent^o le loro facre ragioni, c per i qua- 
li il Re noftro Signóre. ha fatto conofcere di nu- 
drire fentimenti Paterni con tante Sovrane , e 
amorevoli rifoluzioni » Qpedi due rami adunque 
d* immumtà ^ e rendite ecclefiajìiche vadano a cari>- 
co della voftra vigilanza del voilro zelo , della 
▼oitra Religione^ della voftra giuftizia : preroga* 
live , e virtù , delle quali, non liete meno ador* 
no di Gaetano Argento, ,e non meno di lui po* 
tete far valere col credito unifrerfale, che^vi go* 
dete , e coll* impiego della voftra carica ^ Or fate 
conto , o Signore , che il medefimo immortai 
Prendente Argento colla fua graviftìma penna 
vi abbia defcritte le luttuofe efFeihéridi de’noftri 

f ■ * ^ 

mali : e quindi fe egli colla fua dignità , gravi* 
’tà , e virtù meriterebbe oggi la voftra credenza, 
e rifeuoterebbe il voftro graziofo afcolto , quella 
medelìma umanità , ed afcolto degnatevi impie*' 
gare anche con noi. Il calo è lo ftelTo fteftllllmo. 
nelle cagioni , ila voftro adunque giudicare , « 
ove i bilbgni lo chieggano, e il voftro potere li 
eftenda , Ila voftro altresì il riparare riguardo a* 
pernicioli effetti » , 

XXI. Tutt’ altro è però Io fiato noftro. in 
fatto di Religione , Se felTant’ anni addietro il 
più dotto , e illuminato Miniftto dei..- Supreaao 

^ Tri- 
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Tr-ItJunale della Nazione Napoletana potè icrive- 
re con verità , c fincerità , che per quefte perni- 
ciofe vacanze delle Chicfe la fpofa dtl Hazare^ 
K9 tra divenuta Concubina et Satanajfo ,* e che 
mai direbbe al prefente, ove gli venilTe fatto di 
alzare il venerando capo dall’ onorata fua tomba, 
e d^re un’attonito sguardo allo flato delle colè, 
in cui fi trovano per la mancanza de’ Pallori que- 
lle noflre popolazioni in materia di Religione ?' 
Noi non vogliamo elTere importuni, « nojofi latt-, 
datores temporìs aHi . Sappiamo benillìmo , che 
felTaot’ anni addietro , che e prima ancora , e og- 
gi ; ed in avvenire entnt vitia donec homines- 
Non è già il lungo cor{b degli anni la fola ra- 
gione , pe/ ciji declina il mondo, e peggiorando 
invecchia. Il vizio prolificherà Tempre : ma ogni 
fecolo ha il Tuo carattere , che più o meno ne! 
vizio influifce;il noftro, che piega al fuo termi- 
ne, ha voluto di filo farfi un. diritto efclufivo 
d’elfer appellato per eccellenza il Secolo della Fi- 
lofofia , come ce ne alficura il celebre Segreta- 
fio d’ Alembert : Noire fìecle s* efl donc appelli 
par exelknee le Siede de la Philofophie {a). Non 
è credibile con qual furore quello entufiasmo fi:- 
lofofìco fiali ImpolTeirato di tutti gli Spiriti ; c 
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f4 maraviglia come mai, tutte le bocche rifuo^‘ * 

nino di filofofìa , e ne vogliano goder l’ onore * 

col fjlo credito degli altrui capitali ; ma queiti * 

faputelU col f)lo parlare fi lafciano abbaftanza- i 

conofcere per infetti filof)^ci • febbene per altro ! 

non meno perniciofi , e pericolofi de’ lord mae-'*- ■ 

ftri. La filofoaa dunque.di quello Secolo illuini-**' i 
nato entra con piè franco da per tutto , e con' i 
tuono dittatorio di tutto decide, Eifa vuole arto-* ì 
garfi il magiftero privativo di regolare il Com-' i 

mercio» l’Agricoltura, la Navigazione, le Guer-' i 

re , i. Trattati , le Finanze ( obbietti per altro* i 

degni d’occupare a vantaggio dèli’ umanità i fo- >: 

li veri filofofi ) la Scrittura,! Canoni , il Culto, 
la Teologia, la Morale , in una parofa la Reli- 
gione . Ma quel che riefcirebbe incredibilé allo 
ftelTo Signore d’ Alembert, effa penetra con ar- 
roganza nc’ Gabinetti de’ Sovrani per regolarne la ’ 
Politica ; e ivi alzando il Aio Hlofonco tribunale 
ardifce fentenziare del Principe e de’ di lui Mi- 
nillri per correggerli o contenerli : infinuandoì 
con irapertinenti , e punibili 'efpre/Iìom a que’che 
la jdegnam , e d fpnnano di dfforre m carico 
troppo pefaiìte per le loro deboli mani , a jìn di 
Tton ^compromettere loro jiejlt y e-, lo Staio y 
~ ' XXII. Stenterefte , .Signore , a prcftarci cre- 
•denza. Ma noi giulUfifbiamo l’afiertiva colle pa- 
iole medefime , con cui fi è ipiegau una Società 

di 
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di Fjlofofi picrarqiontani nel libro, cbe Tanao 
fcorfo capitò fra di noi intitolato CorrifponJenza 
Utiìverfflle {a) uditegli con^e parlano: „ fe fra’ 
Grandi, e Potanti (ò) ve ne fono alcuni che fi 
offendono di una t^le libertà ( l^Iofonca ) noi 
non tetniamp dir loro in faccia , che fiaino 
gli Organi d’un Tribunale fupreu^o , che U 
,, Ragione ha infine innalzato fopra il più foli- 
„ do fondamento , Non v’ è più in Europa al> 
cun. Governo , che non debba temerne i fuoi 
,, rifpettabili decreti . La pubblica opinione che 
,, va fempre e più illmninandofi , e che cosa al- 
,, cuna non arrefia, o intimorifce , ha gli occhi 
• ' , „ àper- • 




51 
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fa) Su queft’ Opera della C0rf:fpende»x.^ UntvffaU 
^ degna di ofTervatione la fordida ingordigia delle 
Stampatore Italiano , il quale per ingrolfar il volume, 
ha voluto di hlo inzepparvi •!’ Articolo Predicaiìon* , 
eh c un lavoro dt trent’ anni addietro. Sono già die- 
ci anni , dacché il dotto Abbate Roberto confutò que- 
fto Articolo nella Hrefazioqe ai fup franato Jtl leg~ 
g«rt libri dì ìAetufifica ^ t di dìvtnimtnto , credendolo 
del Signor de Voltaire , ^ttefo il titolo del libro che 
era .• de la Predicatten : par f Auie'tr d<t Drliionnaìrt 
Thihfopbique at>x Delicei 1756. .• ma die poi meglio 
informato , fi afiicurò elTer parto del Signor Abbate 
Coyer. Oltre a ciò quello medefinio Artìcolo corre pel 
noliro Regno tradotto nell’ italiano fino del 1779. .. 
Quante menfogne , frodi ed impoHure per abjiagliare 
il Pubblico , e cavar danaro da* corrivi , e Saputelli , 
0 >) P«g- 35* ^ 
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aperti fuUc Nazioni^ e ’fulle Gotti :eHa- pene- 
tra ne’* Gabinetti , <lovè lì rinchiude la policì- 
,j.ca . Ivi ella giudica i Pepoficari del .potere 
le loro palTìoiii , e la loro debolezza, e coll*, 
■j, impera del fuo genio s’innalza da ogni part^ 

,, al di fopra de* Miniftri, de^ Subalterni 

chi per. correggerli , o contenerli / Dilgraziàti 
^ coloro che la sdegnano j e la difprezzano; 

,, l’audacia apparente dimoftratà da alcuni altro 
„ non è in foftanza che dell’impotenza. Disgra- 
„ riaci coloro , che non hanno la forza’ per f>- 
^ ,, ftehere i fuoi sguardi ; jf facciano ejji giufii^ 
,, zui da loro flejji , e depongano m carico 't^op^ 

„ pò pefante per le loro deboli mani . Celferan* 
no almeno cosi fli compromettere loro fteili . 
jj e lo Stato.,, ^ 

^•XXIII. Che vi fembra, o Signore, di que- 
lla filofofica (cappata? fofpendeté, vi preghiamo, 
il voliro giudizio fui fediziofo ragionamento de- 
gli accennaci Filofoii. Un poco più innanzi 'avre- 
mo campo dì darvi faggi più orribili de’ vèfeno- 
iì loro fentinienti' contro fa' Religione , e contro 
r Impero. Trattante lion perdiamo di vifta que- 
llo filofòfico furore, che fa la caratteri ftica del 

s ^ 

noftro fecola e che in (bftanza è il più dichìa-, 
tato nemico. d^ ogni potenza Divina, ed Umana, 
e U .quale pet mancamento di vigilanza ed at- 
t^nzionc lìè^già renduto epidemico.,, Lo fpjrito, 
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dice , tutto a propofito il Filo&fo di Roterdam (a) 

„ va lòggetto alle malattie ■ epidem'che coma 
„ il corpo ; per. feguìrne gli. effètti bafta comin- 
„ ^iare fotto favorevoli aufpicj, e quando è ben 
,, difpcfta la materia . In tali - circoftanze coxu-i'. 
„ parifcano al pubblico un Erefiarca ,• o un Fa- .. 
„ nacico j de’ quali la contagiofa imaginativa, e 
,, ,le veementi paflìoni fappiano far ben valere, e 
„ mettere a profitto la, loro abilità , cffi rende-* 
tanno t impazzato in poco tempo un Paefe in- 
3, tierOjO.pcr lo ipeno un gran numero di per- 
„ fone . .In altri luoghi ,< e in altri tempi non 
iàprebbeso guadagnarli tré dilcepoli . „ ' > 

XXIV.,, Tuttoi il Mondo, trova fenfatifllmo.- 
quello feutimento , e aiuno contende la giuilezi.^ 
za del peoGero , .che fui traviamento epidemico 
dello Spirito ha lafciato., Icritto il Pirronico Fk 
lolbfo . Egli lleffb per trilla fventura del genere, 
umano n* è il funeGo efempio parlante nella tec^ 
Tom.JÌ^ ' . L " ria .. 


„ (a) L' efprit tfi fujet aux maladitt fpit/emiqtier t«Mt. 
commi, le Càrpi \ il n' y 4 gu’a tommencer fout Jet favo- 
rabies aufpicet , & lo'fqut la matiere ejì bien preparie. 
Quo /’ elevo alort un'Herefiarque.y ou nn' Canati que ^ do n%- 
P ìmagìnatìoH contagieufe , ét pajfttts vtLeihentes (a- 
ehent hten fe faire valotr flit ìnfatueront enpeu de tempi 
teut un payt ; eu pour le motnt 'un grand nombre dee 
perfonnei . E« autrei Iteux ou en autrei tempi '^li ne fau-\ 
roìent gagner troii difciplei,, Bayl, art: Abdere , B,emar- 


< 



f 


LAMENTI ' • 

rk , e nella pratica colla voluminosa Poliantea 
del Suo pericoli/Bmo dizionario pieno di eru- 
dizione e di grazie , di veienp e di fiele . 
Con qual fatale t incantefimo abbia alterata la 
fantafia , guafto 'lo fpirito , «e corrotto il cuore 
de’ deboli leggitori , e con quai rapido cotfo 
Tparfo il contagio della mifcredenza y e della 
empietà in tutta Europa,' a niuno.è ignoto. Ma 
forfè non tutti fanno i veloci , e micidiali pro- 
gredì deir epidemico morbo Filofofico . Eccoveli, 
Signore ,'in quella ipotelì Se ftnco .predicanti 
di comune intelligenza, e accordo - infra di loro 
(I follerò fparfi in diverfe Città del nt^ro Jte- 
gno,evi fpacciafTero pubi;)lic3meAte , „c1m H Sa- 
cramento delMatrimonio è una invenzione de-> 
gli Ecclefiaftici :'che la corruttela, dell’ umana 
„ natura , voluta effetto del peccato originale ^ è 
„ un fanttilofo-Romanzo, cd uno ll>eciofo fiftema: 

- „ che. la Cbieià Cattolica mette. in conto di atto 
,, religiofo,ed eroico un parricidio fino a eano- 
„ nìzarne l’Autore: che tutti i Governi Monarchi-. 
„ ci fono opprelTori , e difpotici : che tqtti coloro, 
„ che combattono per la libertà interelkr debbono 
„ i voti di tutto.il genere umano;** e finalmente 
per prevenire i creduli afcoltanti da 'qualunque 
• diffidenza centra le loro perfone , c dottrina, e 
quindi incoraggire i timprofi, e pavidi ,conchiu- 
deflero , „ che effi vengono dipinti come pertur- 

bato- 
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batori degl! Imperi non per altro motivo , fe noa 
yi perchè lì fono moftrafi nemici’ degli abufi , del 
,, difpotismo ,'del fanatismo , della fiiperllizione ,e- 
„ protettori della pubblica libenà:“ fe quelli pre- 
dicanti I replichiamo , fi laicialTero in pJeho ar- 
bitrio di fpaj-gerc quelli femlmenti-, lenza che 
il Governo fe ne prendeflè penfiero per ciò, che 
appartiene a’dirittr della Sovranità , e alla tranx. 
qiiillità de’ Popoli , e fenza che i VefcovL ( co- ' 
me quelli che non . vi Ibao ) potelTero interlo-', 
quire per quellq foltantp che fpecta alla divinità 
della Religione, farebbe evitabile^ la epidemica. * 
fienelìa in tutti, o quali tutti gli Afcoltanti ? IL. 
Governo,: che tace, i Vefcovi-, che mancano, ^ 
i- Predicanti , che ;de‘clamano ; polfono defiderar-, 
fi più favorevoli aufpicj per lavmtfcredenza , e 
per la ‘fedizione ? Tànto piò felicemente , e pri- 
llo feguiranno gli effetti., quanto che la mate-^ 
ria fi trova 'fempre ben preparata , e difpo^iai^ 

, vale a ddire gli animi di. coloro , che veogono- 
governati ,. ordinariamente 'mal fodisfatti , o al- 
meno poco rónteoti ; \a) come l’ efperienza ce' 

•' L a •" ■ h) 


. (a) E Cavia rifleslìooe di Seneca , che il Creatore 
deirUniverfo pare che abbia ^abilito, che le nationt 
odieranno Tempre que , che le governano. 

Stmul tjia I/lundì Cenditor pofuh deus ^ ,, 

■ Odium . atqut , lo Xheb. ttag. ^ 

£ pri- 
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10 a.Jdita ne’ Governi più umani , e meglio re- 

golaci , e diretti . Or come • mai la contagiofa 
imaginativa , l’ efprelfioni vive , le feducenti lu-* 
fìnghe di libertà , che offrono quelli abilillimi 
declamatori , non renderebbero impazzate le in- 
tere nazioni? ' . ^ 

XXV. Quefta ipotefi. Signore j s’è già' fra 
di noi realizzata col fatto . Il libro della Corri- . 
fpondenza Umverfale^ che teftè accennammo, è* 

11 garante di quello , che diciamo . Se non più 
di cento copie ne fono entrate nel Regno , già 
noi abbiamo ^1 Regno cento Predicatori . Ma - 
quali Predicatori! Uhiformi ne* fentimenti, uni-- 
foni nel linguaggio ,• infaticabili nell’ opera , af-' 
fatturatori nell’ efpreinoni , faciliffìmi nell’accef - 1 
lo , ' avidamente ricercati , cortefemente accolti , 
pnbblicamente lodati , protetti *. Ufciamo dall*’ 
allegoria. Un libro ftampato non è come un* . 
Uomo,' che parla , foggetto a mille oilacoli in- 
terni, ed efterni , naturali , ed avventizi, che pof- 
fono 'impedirlo , c arreftarlo nella carriera de* 
fuoi ragionamenti . H Libro è l’iftromento più 
proprio per eternare gli errori , e il mezzo più 

• ' 9P“ ’ 

‘ V ■ '***"» ■ ■■■ .. !l w --■■■. 

£ prima di lui dicevano gii Antichi Fiiofofì , che 
nemmeno Giove faprebbe piacere a tutto il Mondo' 
Ha che piova, fia che faccia bel tempo. 

Nr Inpii^r qu'tdtm vmniéut plaen,' Vì^, 

Cbit. 7, n. 55. 
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opportuno per diffonderli con maggior celerità; 
imperciocché paflando facilmente dall’ una all’al- 
tra mano , e fotto di uno , e di un altro oc- 
chio curiofo , eccolo divenuto domeftico , e 
comune a una intera popolazione in pochiffìm t 
giorni , e non» mai fenza una prodigiofa conqui- 
fla di fervorofi ’profeliti , divenuti feguaci , c 
profeflòri delle apprefe dottrine . 

XXVI. Offerviamo intanto quali nuove fco- 
^verte a vantaggio della Società quefto Libro ci 
porta, e quali fono ì fuoi giovevoli effetti. Una 
memoria , qual’ è quella noftra preferite , foffrir 
non può l’efame d’ un libro di trecento ottanta 
pagine in quarto. Se n’è accennato qualche ar- 
ticolo dalle noftre vedove Chiefe a’ primi Mini- 
ftri di Stato . Ci conviene ribadir quefto chiodo < 
per quanto appartiene al noftro affunto . Ci li- 
miteremo dunque a’ foli punti poco innanzi ac- 
cennati, affin di giuftificare i noftri detti. Uno 
de’Filofofi Compilatori nell’Articolo Off'ervazio- 
m fopya il Matrimonio ^ dopo aver indicate U 
difficoltà che vi s’ incontrano per darne il fuo 
giudizio, tirate dal fondo fteffo del foggetto , e 
della diverlìtà delle opinioni , così proftegue:,, 

„ Io li lafciò adunque per ora (<t) affatto a'par- 
te : e non voglio fare neffuna attenzione alle 
, L i » fe- 

(a) Pag. tH, - ,, 


DìoitizecI bv Goo gle 
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regole ricevute nel. Mondo, nè alla ‘maniera 
,, con cui ordinariamente li penlà ibpra Tamo- 
y, re , e fopra il Matrimonio .... Non ìnvefti- 
gherò per ora ciò che i Giudei , i Romani^* 
e li Filofofi Pagani , ò anche Grifliaui hann© 
penfàto , e penfàno tuttavia ibpra tali Arti- 
pii .... Credo ancora dovermi aftenere dal 
confultare quelli fteffi Dottori di un cen*-Or- 




»» 




» 




yy 


yy 


dine , che fono forfi troppo autorizziti nel 
Mondo , per potere un 'femplice Filolbfo 
conferire con loro , e ritrarne qualche lume; 
,, Intendo di parlare degli Ecclejià^ci . Ip non 
sò perche queftl Dofton Anelici hanno voì^o 
affblntamente fantijicare un 'Jitmle contratto , che 
non interejja direttamente V eterna [alate , fpe- 
cialmente dop che una > parte confiderabile 
di loro fi è volontariamente privata della li- 
bertà che la natura ad elfi dava di adottar- 
lo “ Qiiefta predica* Filofofica , che rovc- 
feia da' fondamenti 'il Sagramento del Matrìmo- 

r - • • ! ^ jjJq ^ 




»■> 




•fi 




(a) Ha Un b;I che fare il Traduttore per arreca- 
te nn aiititodo à’ Leggitori , dishrigjrfene colla nota 
Oguente pag 2H7. li di H.eiigh'ie oltrt alP 

eff Icdato dn'Podn della Cb’effj^e da /. Vaolo'^i con- 
[oliatoda Griù Crìjlo fiejTd, 'Ahrni^dice'E^li i»'S. ì^lat- 
tea 19 . ffiiio obh'ì^aù .ad un Celihat* crudele dmlia 

inumatùtà^jle-^ Jtìré .liiétun} Altri però s' ttnpe^ano Ax- 
buon grado ad un Cetìbaio di pietà per^rena'erji pià df- 

ini 
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filo , e il celibato , è antica per altro : ma re- 
plicata rotto i favorevoli aufpicj della mancanza 
de’Vefcovi , e del {llenzio del Governo , e in- 
culcata ne' guadi tempi correnti , in cui la ma- , 
téria c bea difpofla , mancar potrà d’ infatuare in 
poco tempo un popolo intéro , ^o perle meno 
un gran numero, di .perfone? In altri tempi, cioè 
feflanc’annì a dietro ^ quando la corruzione de* 
codumi non era. così generale , e in altri luo- 
ghi , cioè dove prefiedono ,.e invigilano i Ve-s ' 
fcovldi teda, e di euore A^dolica , lo deflb 
empio { Catechismo guadagnar non potrebbe tré 
Difcepoli : poiché accorrerebbero a volo i zelanti 
Padori per confervtar ' nella Tana' dottrina del 
Sancidìmo dogma gli Spirici ondeggianti , mo- 
ftrando loro gli Evangeli (a) , l’ Epidole di S. Pao? 
lo il facrq Canone del Concilio di Tren- 

to C^),. Vi accorrerebbero i Vefcovi p^r confut 
. _ L 4 ' tare 

— ,i , 1 j p»-É j I. ■ - I ■»- 

gnt del R-tgie Ceìefie - Oe gue' ^ eh* fi rìc0n»fcono cspacì 
di gurjìo genero fa rforio ^lo facciano. Qjtefta majjima fer- 
virà per it mentir f qualunque fent intento , Muw del Tra- 
duttore. Ci vuole altro che quella rifl^lCone , la quale 
rende foltànto lodevole la pia toceoaioM del Tradut- 
tore . . • 

(a) Matt. rp. ìiar. io, ■’ 

(W) Ephet. 5. 

(c) •Sejf.n.de Matrim. Can. r. Si guh dtxerìt Mi. 
trhnonium non effe vere proprie unum ex feptem Sa- 
eramentit a Citrino Domino inftitututn ^fed ab àominibut 
in Jèccltfa tt.vtnftm , neque gratìam conferrt , anatèe- 
ma ft. 
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fy quali concorrono ai mantenimento delta vita, 
,, e delle ' forte , e che in una parola quello iftin- 
*•„ to lì trova nell* Uomo ' nella fteffa maniera , 
„ con cui vi lì trovano i fenfi della villa , dell^ 
,,‘odorato, e del guftoitMa qui mi vedo impro- 
„ vilamehte arrellato dalle oppofizioni di un Ma- 

ral^ fevero , d* un rifpettabile Teologo , cioè 
,, di S. Agollino nel fuo Trattato de Civitate 
„ Dn Uh. a4> Cap.zi.y 22., 23., e 24. ,Uditej- 
„ lo per un momento : Qj^efli principj dell* Amo^ 
,, € del piacere y de* quali volete fante, tt^a par- 

„ te ejfenziak dell* Uomo y e che riguardate in cer- 
,, ta _maniera in lui piuttofio come una perfezionCy 
„ che come un difetto y fono confeguenze della di 
yy lui corruttela , appannaggio feducente del piacer- 
yy re y che apre la porta al vizio y e al peccato i 
„ ed è incontrafahile ycbe<^fe il primo 'Uomo avef. 
yy fe' perfeverato nel fuo Stato dt innocenza y fareb- 
,, he fiato Padrone ajfoluto de^fuoi momenti, yy Ec- 
,, co il più bello, e fpeciofo fillema. Vi confef- 
,, fo però, che non comprendo come lo fciagu- 
,, rato pomo che tentò i nollri primi Genitori , 
„ foCfe infettato di un veleno attivo y ed effica- 
,,'ce a fegno di poter totalmente cangiare la 
'yy collituzione dell* umana natura . Bifogna a- 
„ vere prodigiofamente lo Spirito forte • per 
yy poter digerire limili idee ; io per me non sò 
„ concepire unj cosi maravigliofa rivoluzio- 

,, ne 
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ne (a)\ Si dica pure» che'fe Adamo» «d^ Ev^ 
aveffero perfeveràto nel loro ftaco primitivo , 
„ avrebbero >attefo alla propagazione del , gènere 
„ umano colla Aeffa rifleflìone » che uno Scùitp? 
„ re di abilità impiega nell* aboziare il fuo lavo - 
„ roi non me ne perluàder-ò giammai^ i .-» ■ 
XXVIII. Qual giudizio portate » o Signore, 
dell* accennata deriforia iftfàziOne Fìlolbfica » e de* 
iiioi rovinoliflimi effetti ? Dunque la. .corruzione 
akll* umana «natura » effetto funeffo del ‘peccato 
originale» è un bello ^ e fpeciofo fyìema? E’ inven- 
zione d* un Moralifia fevm> ? Or quan ti feguaci 
crediam noi» Che abbia guadagnati , e quali vi- 
ve ìmpreaìoni abbia fatte ne* corrotti cuori de’ 
creduli Dilcepoìi quefta velenofa Dottrina' fotto 
i favorevoli aufpic] della mancanza de* Vefcovi , 
c nelle circoftahze della profente " ftagione -, in 
cui è ben eiifpofla la màieria} In( altri^ tempi 
cioè fc0àoc*ai^ a dietro, quando il Libertinag- 

V gio 


' ' " . . .' 

(a) Il Traduttore ha cacaato in piè di pagina |a 

nota Tegnente ; Fa la dtffuhbìdten\a di Adamo la 
fie , per cui i di lui pofltri nafeendo privi dolln giufiiyn 
urìfinaU , fono abitualmont fchiavi della coacup/feen^o^ A 
dell'amore delle creature , Verità cattolica." ma piccolo 
antidoto per tanto veleno, fe ooa fi fpiega ,* ed efpo- 
«e agrigaorat)ti,.e fempiicii - > 
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^io don avea rotte ancora le barriere della de- 
cenza, e del pudore, e in <que’ luoghi che gover- 
navano Veicovi dotti; zelanti, e coraggiofì, quella 
medeiioia lezione, non avrebbe guadagnati tre Di- 
Icepoli . Allora un Pallore fornito di dottrina Ta- 
na, e profonda ( Come- di necedìtà eflier dovreb- 
be ogni Vcfcovo potens exbortari in iìoSlrinatfana^ 

& eos y qui contradicmt \orguere (4) ) farebbe 
nfcitO' in campo- a difefa di quello Dogma fon- 
damentale della Religione ' e mettendo lotto gli 
occhi de* Fedeli la dottrini di S. Paolo (b) j gli 
Anatemi {c) fulminati dalli' Chiefa cantra co- 
loro, che ne negano Fefillenza; la funefla Ca- 
gione, iiperniciolì effetti * e il divino mifericor- 
diolb rimedio per confermarli , e lòftenerli nel- 
la . necelTaria credenza . Indi rivolto al Compila- 
tore Oltramontano , Con gravità paftorale gli avreb* , ^ 
be detto ; O tu che ti vanti del fallolb nome 
dLFilofofo,ed hai l’impudenza di fpargere,del ri- 

di- 


(t) AJ Th. I. : ■> 

(b) F/A<p aiiam ìe^em iti membri t metf repugnantem 
Jegi mentir me* , is captivantem me in lege peccati^ qua 
efl in membrit meit . Rem, FU. ver. z5. Si legga l’ 
iolero Capitolo . 

(c) Trident, Self, 5'. Decret. de pefcat, Orig.Ce». r, 

3 ., iS 5 . * * ■ • ' 
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non accipientes: ma che anzi T avrebbero meflfa 
io derifioae^e diCpregio ^ fid infiJeJiter irridente 
come fi è in te avverato . E pure tr correva T 
obbligo di farti carico, di quel , che f’ Africano.. 
Vefcovo, e Filofbfa ne’ ertati luoghi foggiugne^ 
Aicoltalo dunqi;e, e poi rifpondi. Quelle nozze^ 
Égli dice (a) „ degne della felicità del Paradifo , ' 
,, reftando tuttavia 'TUomo innocente , farebbero^ 
„ ftate feconde' di prole , e Icevere di vergognofa 
sfrenatezza^ Come ciò, potefie accadere , noi cer- 
jj’tamente manchiamo di efempio per farne dimo- 
,, ftrazione . Ma e ohe perciò ? Non fembrerebbe 
,, incredibile , che fra tutte le membra del corpo, 

„ ciecamente fubordinate all’ impero della volontà, 

^ . ^ ^ urna-, 

' ' l' W i I I I < | i 'i Tt i - i|« .« è 


(a 1 Xlhe nuptrte tiìgna felicitate VaraJijì fi peceatam 
non fuì^et , ^ di'igenciam prolem. fìgnerent, , éf puJen- 
dam liiidinetn non haherent . Sed quomodo id fieri poft 
[et , nunc no» eft- , quo demonfiretur esemplo . ~tiec ìde» 
teme» incredibile debet videri^ edam illud unum , finé 
ifta libìdine potuijfe fervire , cui tot membra nunc fer- 
viunt. An vero manut movemut (S pedet cum volumut 
iS non credimuf ad oput generationìt filiorùm , fi libido - 
non fuijfet , qua peccato ìnobedientia retributa eft , obe- 
dienter bominibut ad voluntatis nutum , fimilìter ut ca- 
ler a potaijfe ìlla membra fervire ?... Munc vero pudet.' 
anhnum refifti fibì a corpore^quod et naturi inferiore^ 
jeiìum ejì . De Civ. I^ib. 14. Cap. *3. . . ^ 
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umana, uno Iblo fi farebbe moftrato ritroio', e., 
ribelle? l’er qual differenza le manine i piedi 
lì farebbero molTi a cenno della volontà , e non 
già gl’ ifirumenri dell’ òpera maritale, le non li 
folle guaito, e turbato l’equilibrio, ìj» cui tene-» 
va le potenze, e i fenlì con amichevole, e con* 
corde armonia l’ originai giuftizia ? E per qual al-^ 
tro’ motivo nel prefente fiato infelice di pecca- 
to prendiamo tanto roflbre della refiftenza, che. 
ci vien fatta dal Cf'rpo, fe nòn perchè fiam per-^ 
luafi che il corpo , il qual per natura effer dev« 
foggetto allo fpirito, ardifce villanamente con- 
traftargli l’Impero? Non così però in quella bea*' 
ta lìagione (a ) , in cui l’ Uomo» avrebbe atrefo é 
divenir Padre nel tempo prelìflb , e ne’ Ioli bifo* 
gni dalla natura indicati , fotte l’ impero di una 
volontà regolata dalla ragione fanà , e tranquilla, 
,, non già mofla dagli urti violenti ,e ftrafeinata* 
„ dagl’impeti ciechi di una sfrenata cupidigia . Da 
quelle fciìfaie rifleflìoni di S/Agoftino hai 'cre- 
duto trarci d’impaccio con un Ecco il più bello 
. • ^ ' ejpe. : 


»» 


5> 


J» 


» 




»» 


» 


>» 


»> 




»> 


»r 


j» 




M 


fa) Stmìnaret rghur prtlem vìf , fufàptret f amina 
gtnhalihtt! tnemhr'ts , quando }d oput ofTot , ét quantum 
opta tfftt , toiuntatt motis , non iibidìnt («ncitatis • D0 
Civ. Ltb. 14. Cap. 14. • ^ 
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e fpidofo fiflenut : io non comprerdo : io non fo 
concepire: io non me ne perfnaderò affà:to. • 

XXIX. Per comprenderlo, per capirlo, per 
perfuadértene ,, confulta di grazia uno de’ da te 
difpre^iati Dottori Ai^gelìci , il quale ti dirà , 
„ el^ m^cè della GiuAizia originale (c/.) le forze 
„ inferiori dell’ Anima erano fovranatnente regola- 
,, te dalla ragione , la quale era intieramente fub-. 
ordinata al Tuo i^utore . Col peccato di Adamo 
- ^ . n P«r- 



I . ' ■ - 

I : - , 

I • ' » ■ 

) . (d) Viv jvfiitìam. orì^inaléfn perftfit ratio contìn*f>at 

' . ìnforìorot anima virts • ét ratio a Dea porficìebatur 
) fi fuhjoSla . Hac autom originali s jùftitia fuìnraSìa efl por 
pouatum primi Parontir iJoo omnot viror anima romanont 
i quodatnmodo doftituta proprio ordino , quo natural'her ordi- 
I nantur ad virtutom ;^T IPfA DESTITUTIO PULKIE- 
J RitriO DIC^TUR . Sunt autom quatuor , 

! potentia anima^ qua pojfunt offe fvhjelia virtutum , fcilioot ra- 
tio^in qua eft prudontia i volunta\^in'^qifa efi jufthia i ìra- 
fdbiiit , in qua efi fortitudo'y concupifeibilit , in qua efi' 
tomporantia . In^quantum ergo, ratio dofiituìtur fuo, ordi^ , 
no ad vorum^ofi vulnuf ignerantia: in quantum voi untata 
doflìtuitur ordino ad hpnum ofi vulnus malitia : in quan^ 

, tota irafeibitis dffiituitut;. fuo. ordino, ad arduum ^ ffi. vul- 
nus infirmitatif : in quantum concupifrontia defiituitnr or- 
dino ad drledh bile tnodoratttm rat tono ^ ofi xmlnus tencu- 
\ pìffantia.SK igiturlSTA QUATVOti SUKT VULUE- • 
KA inflìdia feti bumqnn natura ex peccato primi Paren-, 
th. 1. z. 85. A. 3, 
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„ pcrdutafi queftaorigìnaVGiuftizia , venne -^r ne-»' 
cefTaria feguela a'fconcertarfi V equilìbrio delle 
potenze deirAnima nell’ ordine ftabilito , e. que- ' 
fto fconcerto appunto và detto ferita 
,, m . Or quattro potenze fi ravvifano, nell? Uornoy. 
e '{brio effe' le fedi^ delle virtù, vale, a dire. U. 

, in cui è fituata la ; k 

tà^ ovè rifiedè la Gwjlizia ; V IrafcMe ,, nella , 
quale è allogata \i Fortezza la Concupifabu 
le y che accoglie la Temperanza .Turbato ^ 1* or- 
„ dine al vero nella Ragione , ecco la ferita dell* 
Ignoranza: turbato 1* ordine al bene nella Vo-»* 
lonc^ , ecco la ferìca della . Malizia : turba-. 
,, to r ordine all’ arduo nell' ìraìcibile , ecco . la 
„ ferita della . ; turbato 1’ Ordine al 

piacer ragionevole nella Concuplfcibile e^- 
..co la ferita àeW^Concupifeenza ^ Quattro; fo- 
no dunque le\ ferite fatte à tutta 1' umana na- 
tura darpeccató del primo Padre,. “ Va. intanto, 
o Filofofo, leggi attentamente gl’ indicati luoghi' 

in S. Tommafo , efamiria , ^ pondera le firn ri-. 

* ’ 1 * * 

fleffioiù fparfe» in tutc’i fei articoli della Queftio- 
ne , e poi da tq fleffo’,giudica;’fe ti conveni- 
va dileggianda iu materia st grave , di feri vere:. 
lo non, comprendo y come lo- fciagùrato pomo fffe 
infetto d* un veleno attivo , ed efficace a fegno da 
poter totalmfnté cancan la cofiituzione dell" umana. 
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99 
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natura ^ 


XXX, 
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^XX. Che fe non’ ancor fei pago - de' fenti- . 
menti del rifpettabile Teologo, del Moralifta, fe- 
vero Sl- Agoftino ^ e -dell’ Angelico Dottor S, . 
Tommalo , io t’inv^ico a configliare i Filc£)fi 
Pa galli ,^tanto dall’ Antichità rifpettati . Leggi Pia- ' 
ione {a), il quale d ipo ferie, e profonde medita- 
lìoni sù l’attuale fiato della natura, che piagnia- 
mo, vedendoci firafcinati al male , col folo lu- 
me di ragione fu indotto a penfare , e feri vere,’ 
che quefio' ftoncerto deUa natura fotto' il gover- 
no di un Dio giufio , e buono ^ altro efler non 
dovea , che effetf® del peccato , o fia pena a lui 
dovuta ; e da quello velenofo fonte efler quindi 
derivato, negli Uomini quel profluvio di njali , 
che hanno, allegata la Terra te che quella porzio- ^ ^ 
ne sì nobile che fi rayvifa nella natura nofira, 
come partecipante della Divinità , fu un tempo 
nel fuo più bel vigore e dignità ; ma che poi 
fedotta da una foftanza fenluaje e corruttibile, 
cui fu accoppiata , cadde dal prillino fiato di no^ 
biltà e lìgnoria , divenuta ferva infelice del fenfo 
X Qtn.lJ,. . M \ ' ^ 

- t ^ " • 

' " ili 1 ^ i ' "*'! ■ < "M I i i r »ti^ > iii»ii l ' ii o' 

' 1» CrìttS- ^ 9 , io6. , éf in firt. Diai, In Vhitd, 

X45.rfl/» 7. pa^. p 3» Tcr^. z, 

’ . ■ ■ 1 i-.- 
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a danno e rovina del genere umano, {a) Leggi Timeo 
di Locri prelTo ilmedeGmo Platone, che ti dirà con 
maggior precifione , e netteiaa {b) che la m'al- 
„ vagirà , da cui fono dominati gli Uomini , non 
„ tanto debbafi àfcrivere .alla negligenza delU 
j, educazione , e alla ftravaganza de* cofhimi phb- 
,, blici ; quanto fì debba rifondere piuttofto all;l 
,, naturale difeendenza da Genitori morboH : coiìc» 
^ che non mai vadano efenti ì figliuoli dal rico^ 
,, piare, e firafeinarfì sù i primi viz) dè* primi 
„ Parenti : ti dirà, che fummo Ipc^Iiatf di quel 
„ prcziofo teforo di raggiugnere la verkà , bell#,' 
,, nobile, e naturai prerogativa dèU*UonK> 

^ traviamento del primo Capo fino dalla fu* prima 
„ origine “ (c). Leggi Ariftotile (d) eh* è perfua» 


(a) DHìnam naturam cììm in hemtnìhis vtguijff ^ tà- 

^V! tandtm fww*>r cotnmixtà hòvt iV/xper* 

■ v 9 aM ^humanam confuttudinem pr^valuiffe ^ad peHtm per^ 
mic'iemque gtktrir humanì , éf *x to fonte omnia mais 
in iomtnet inundaffe . Plato in CritìÀ ad finetn Dìal. 

(b) Vitìoftas vero a Parentihus neftrìs , éf elemeath 
fotiuf eritue" quam ex ineurisy publicornm morum in^ 
ffmperie : ut ai iltis aRtomthut , qua noi ad psimavat 
illas Parentum noftrorum lahes adducuni , nuijquam aB^ 
fcedamuì.De "Hat, Mund. Plat. Oper. Tom 4. pag. loj# 

(c) (onfitetur naturam noftram in rapite olim a primà 

generatioHe ’corruptam' effe, i tf Tff SitpSetppntnf 

' vipl tiìf yinvsvt . Plato ìm Timso p, 90, tom. 3. 

( 4 j Btiir. L. l, Cap. 13. ' • , 
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fò del msdefi/no fentimento del fuo • Mae- 
ftro Tanto avrebbe detto , c così avrebbe 
argomentato un Vefcovo dotto , e' zelante pene- 
tralìo dagli obblighi della fua carica paftorale ; c< 
ove'niun frutto riportato avefle perfuadendo e di- 
sputando 'co’ Maeftrr della Empietà , e del Liber-- 
tinaggio, non avrebbe negletto un zelofb ricorfò 
al piifllmo Sovrano per intereflàrlo al patrocinio 
della oltraggiata Religione ." 

'"XXXI. A/vanziamo colla fteffa brevità il . 
canimlno, Signore. Fermiamoci per un momento . 
ad' un’altra intolerabile calunnia fpacciata da*' Fi- 
lofofi Oitfamóntani peli’ accennato* Libro della - 
CorrìfponJefiza Univerfale .* Nell’ Articolo Rivo- 
fi*Z0»è Monacale così Ieri ve il* Compilatore „ : > 
,, così s’introdufle in Europa quella ammirazio* 

„ ne per la continenza , quelle macerazioot , e 
„ tutte le altre pratiche monacali , che paflaro- 
,, -rono per la virtù fuprema ; mentre che l’umaJ * 
nità,rani‘c'zia,Ia beneficenza,. che formano il 
„ leganàe dèlia 'focìetà non furono riguardate, fe ' 
„ non come delle virtù fubalterné, di cui anco- 
,, ra 11 poteva far fenza , S.'>RòmualcÉ non iìi . 
,, meno canop^zato., quàntunqm aveffi ardito di 
,, togliere la vita a fuo Padre Gli fe ne fece 
g, anzi un merito come' di un atto eroico , e re- 
,, ligioib , che lo inalzava al di fopra dèlie affe- 
,, zioni terrelhrr. ,Videfi forfi giammai in que’ * 

‘Ma ' v 



i8q ... V LAMENTI . * % ' 

t • * . I 

„ tempi barbari', e rozzi beatificato alcuna per 
„ eflere fiato buon Padre , buon -Marito , * figlio 
„ ubbidiente, Suddito fedele?* Se i^n Uonao one- 
„ fio avea per cafo meflb in pratica- alcupo. di 
quelli doveri rifpettabili , >fi degnavano appena 
i fqor contemporanei d* diinoftrarne dell’ ap- 
,, provaziope . Ma tutti gli onori del Cielo era- ' 
,, no cotiferiti su la Terra. a chiunque avea elle-, 

' nuatò il fuo corpo a forza di digiuni,' lo avea 
,,’macerato a-foraa di difcipline , lo avea im- 
„ brattato colle imtAondizie "più dilguftoTe, H era 
,, fepolto nelle ■ folitudini più prefonde e ip una • 
pipatola,- fi era refo il più inutile alla.foeietà. 

XXXII. Giudicate voi; Signore, fe queft’alr’ 
tra ìmpoftura Filofofica fotto i favorevoli aufpicj. 
delia mancanza de’ Vefeovi., e ne’ correnti tem- 
pi in cui. la materia è ben tbfpojla , abbia ingran- 
dita' la lifta de’ Difpregiatòri della perfezione e- 
vAgelrca', e de’ Calunniatori della Cattolica Chie- 
fa'. In altri tempi, quando il calcolo polìtico; é 
filofofico non; fi avea ' arrogato l’ onore efolulivo 
di fentenziare dell- evangelici perfezione come 
inutile all^focletà ; e in altri luoghi dove travà-.^ 
gliano i V efcovi per la buona educ^one pubbli- 
ca , ' quella ■ medefima . impudènti flìma iftruziona 
non avrebbe guadagnati tré difcepoli . Subj«> al- 
lora accefo di zelo Apollolico fi farebe cacciato , 
innanzi il proprio. ,P^ftpr e , ^ pigliando ad., ii»pre- 


'V 


fiito. 
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• 

; .Alto le rifeiitirci. c vibrate efclamaziom deH* 

< ■ ■ 

Eteroo Pallore Gesù Grillo’ contro i Farifei 
e .deir Apbftolo Paolo ; cóntro i Galad (b) \ 
avrebbe ripigliato fcon fonora voce : o ciechi ; 
ftolti, ed infenfati . Filofofi ! Con qual fronte, ar- 
dite ipacciare calunnia li^efa^così atrocCx impo- 
iìairà contro un feguace di coniìgli Evangelici » 
contra la £intità crilliana , e . cpntra la* condotta 
della Chiefa Cattolica ì Da qual polverofo Ar- 
chivio^ da quale rinomata Biblioteca avete difot- 
terrata qùella peregrina notizia ^ che S. RomuaU 
do tolse .ia vita a fuo Padre , e che quello , par- 
ricidio gli tenne-luogo . di . atto eroico è rei i- 
giofo perchè venifife collocato fu gli; Altari a ri- 
. fcùotere gli onori celefti ? In quale accreditato^ 
e contemporaneo Autore l’avete^ letto ? Vi cor- 
reva 1* obbligo dì additarcelo . Vi baderà P aver- 
lo fcritto , perchè; vi fi * creda fu la vodra parolai . 
E quài diritto efclufivo vi fate voi di rifeuotere 
cieca credenza da tutto , il genere umano ? Voij^ 
che vi date ìi vanto di^effere venuti al Mondo 

. 'M. 3 ■ . per 



• (a)' Ya vohh fluiti y tS quia cimùith w/*/, 

a^dam , ut' faciatif umtm Vrofelytum • ^ futrh 
fafiuT y f aciti f eum filium gèkenna duplo i}uant vof.é M/?#- 

fà. x'xm.r.' 15. * ' ' ' ■ ■ \ ' 

(b) 0 infenfati Galata , q;/if\vOf fafcinavit non oh'o» 

dire ventati Sic fluiti eflìr y' ut cum Spinta Cérpo^ 

ritif \ nuni (amo (on (u/nomini ^ Ad GaL 111» von 1 . , 

ér 3- 
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per vendicaire' la Gitiflizia^ la ventar la ragme^ 
ìa libertà , e la felicità pubblica; per voftro giudizio 
vergognofa mente oltraggiate , ed oppre0e dal difpo- 
.tifmo, dal pregiudizio » dalia Tuperilizione , dalla 
ignoranza ; Voi foli farete io libertà di tradire e la 
giuiUzia , e la verità',, e la ragione , e la fede 
.pubblica ? Se da quello che dite di S. Romualdo 
dovelTero i Leggitori pigliar .norma per giudicai'e 
su 4 relto di quanto avv^nzate nella yoRra Com- 
■fpondenz^ Univerfalt j-vivi Jddip , che, la giufti- 
•zia, la verità, la ragione, capitar non potevano 
in mani peggiori. Vediamolo.. - . „ , 

XXXllI. il primo, che abbia fcritto la vita 
del S. Abbate Romnaldo è Ihto.S. Pier Damia- 
ni . Ma quanti anni dopo la di lui morte credete, 
che fofle compofta dall’imparziale, e dotto Car- 
dinale ? Non più , che quindeci , .e forfè anche 
«reno : £cce tria jam fere lufira tr anfana funt , 
ex quo B. Romualdits , depojtio carms ontre , ad 
atherea Regna mìgravit . Cori egli fcrjve nel 
Prologo. Non tace ,,nè diflìmula-ì trafporti d^ 
la di lui giovinezza qe^ poi cosi foggiugne . „ II 
,, Padre di lui fu Sergio {a) Uomo del gran Mon- 


• V . 


. >. do , 


(a) Huic «rat Vattr nomine Sergtut , Mun//o tehemn.» 
'.ter itttentus , éf omnino fecularìkus negotiìs infpUcatur : 
tfnì dum ndterfut quemdam propinquum fuutn, , «xertij 

■ -, I* 


Digitized by Google 



r 


j 


DELLE' V ED OVE. xff 

, I „ do, e di temporali faccende. Per cagione di un 
1 ' „ podere egli era in briga mortale cOn un Tuo 

^ ,, Congionto , Bramava impegnar nella contefa , 

I ,, fuo Figlio Romualdo , acciocché colla fpada 

I ^ alla 'mano vendicale i ricevuti torti col fangue 
: „ del litigiofo Competitore : ma trovatolo fred- 

I do> ed 'anche inorridito del' barbaro comando 

paterno. , lo minacciò di volerlo diferedare . 

,, Fra tanto, lì venne un giorno ad aperta rotta.» 

,, ra in campagna* ; e mentre lì azzuffano e piìk 
I „ d*appFel& fi.ftringono nella riflbfa mifchia per 
runa parte , e per T altra i domeftici , i fa- 
,, miliari , e i principali Contendenti , fu da Ser- 
„ gio immantinente uccifo il fuo nemico con- 
,, glonto nptnte manu Servii inimictts , & affimi 
„ 0(rr/tit«r . Romualdo come all’omicidio' prefente, 

„ febbene non avcffe neppure sguaiiuta la fpada^ 

. ' 1 M 4 . „ voi- • 

I < . . . ì . • 



multattbuf pr« p^atr^iaimrchiar , *xepctrft 

I fiiiu/À fuvtn Biomualdvm in c^mentionf molle fctrt , crì-^ 

^ nunque Fratrìcidit wdullìtue formi d/trt ^ mi nari capit /«• 
baredem f ac ere in eadtm diutiut fententia permanerei , 

Quid plura ? Tandem utraque inimifantìum partet ex ur- 
be ad Ihit materiam proruumt , arma forripiunt , bellum 
faciale committUnt : éT dum eeminut bine inde pugnatur , 
repente manu Sergii ìnìmicut , affini/ eccidhur . Rtf- 
mualdut autenr licei nuUum perempte v»lnut._ in/tfxerit , 
quia tarnen interfuit , panitentiam tanti reatvt acctpit z ^ 
taoxque ad Cìafftnse Monafierium 8. Apellinarh more be- 
micìdarum diebm^ quodrapnta perm^njurtu ÌM Ju&btu 
freperavit In Vit, B. Sìemital, Caf^ I. 


by Google 



I 


1S4 - • 1 -' A M E' N T I-- ' '• - 

„ volle nondimeno àddòflai-fi , ed efegtiife rigo- 
„ rofamentè la canonica penitènza a- quel delitto 
. fy dovuta^ e quindi incaminatoil al Moniftero de] 

' y, Beato Apollinare in‘ChialTi, a fomigliànza de- ' 

j, gti omicidi , pafsò quaranta giorni fra lutto ^ 

, , ,, e duolo in que’Chioftri." • ** ' 

^ XXXIV. Or come fmentifci queftà leggen- j 

da di S. Pier Damiani, b Filofófo Compilatore? ! 

.Come fmentifci S. Girolamo 'da Praga Erenaita ^ 
Vefcovo , ed Apertolo di Litu^ia^, che ci narra 
' il fatto colle medertme circoftanze? Come fmen- 
. > tifci e S. Antonino, e ’l Surio,e tanti altri Irto- 
fici, che uniformi, 'ed unifotfì raccontano Is me- 
defima cofa? Gli terrai forfè per fofpetti, e- par- 
ziali , per fanatici , fuperfliziofi', ed‘ ignoranti ? Lo 
fiano . Tale non dovrebbe eflère 'pcfò prefib di 
, te un Proteftante,, il più amaro, e maledico , il 
più mordace , incivile, ed impertinente Critico j 
e Cenfore de’ Fondatori monartici j*- qual è Ridol- 
fo Ofpiniano. Egli nel" fuo Trattato -di? Monafbify 
• venutola ragionare dell’ origine' de' Camaldolefi > 
così feri ve.-,, H fuo Fondatore {b),fa un certo 

' .. " V ■•«Ro.- • 


' (a) AuRor vjut prìmariui fuit quìjem ^omualduf R<*- 
%tHn» dvhate oriundtn , -ifx illufl-rijf%irta Ducum fiìr- 
f! prv^eahut . Vixit attnos centtim v}np»tì totps , 

M zkeftno ‘tetti tir fette ^mtfutjìieam xitatn profifsri ctrph . 
Irterfuerst tuìdma ppgnte : ^ nemiriem int«*fecìff»t y 
* ■» w im0- 
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yy Rottìualdo nriundo di Ravenna dell’ ìlluftre 
„ miglia de’ Duchi i Ville coftui cento venti àn- 
ni intieri : e nel ventèlimo della Tua età ab- 
braccth-riftitucó nlonailico. Erali egli trovato 
„ prelènre a una' certa rhTa;e febbene non ave£> 
y, ^ amniaaiato, anzi. neppure ferito alcuno; ciò 
,, nulla ottante Volle fottoporfì fpontaneamente 
,, alla penitenza canònica corrifpondente al fe^ 
gUko omicidio: ed a tale oggetto fi ritirò nel 
MooàfteroMi Chiatti i Così fcrive di S. Ro- 
mualdo IL più, fervido nemico della Romana, ere* 

\ denza, e degl’Ittituti moOatticii £ dopo ciò avrai 
il coraggio di affermare , che S. Romualdo non 
fu ntPrto canonizz^fo y quantunque -àveffe ardito A 
togliere la vita a- fuo Padre ? La Giuftizia la 
verità y la ragione , 1’ onelH , la buona fede pof- 
ibno gloriarli di avere voi altri Fdofofi Compila* 
tori per loro vindici-, protettori ? E con que* 
Ilo, che dite di S. Romualdo, poflbno eflervene 
^ate la Letteratura , la Storia, la Critica, la^Fi 
lofofià , la Religione , e Io Stato ì O c^ci , & du^ 
m cacorum ! V te vobis quia evreuitis mare , 


imo nnìlt nt^vulnu quij0tn hjjìxf^rt ytafnen pnnitenttam 
tanti re^tuT ulìurtttr Ciad^nft Canef’ium (once^t ; 

hiy. 5 . 3 ; * 
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' facÌAtìs Hnum prcfilitum .• Cosi ir . 

y rebbi argomentato, e con qnefti feiHÌi»inti'ri- 
Ì(gìofi li; farebbe fpiegato un Vefcpvo nelle, at.- 
luaii emergenze. Ma i Vefeo?i màncaep ; é gli 
irjrori a palli di. gigante avvanzeap camino . 

XXXV. Vedete^ dunque, Signoie , in quali 
deplorabili circofìanze fi . trova la .Religione per 
la mancane de* Vefcpvi . Nè fate a credervi.^ 
cbe vada dente da* ftdiziofi attentati* di . . 

audaci Filofofi la Sovranità/ temporale, e la mn^ 
quillftà dello Stato. Facciamone* un faggio eòa 
quello , che in ultimo l^uego accendiamo , FUefor 
fico , o ì>oerico svolazzo, che ci tanno tiafmeC* 

i 

fo ì Letterati Oltramontani , 1. quali o a diritto, o 

a rovefeio in ogni loro lavoro d^bonp. farvi en- 
. « 

trare la Religione , o il- Governo , o ambedue , 
Oflfervatelo nell* Articolo Ji^à generale delle tre-^ 
dici . Provirfcie Americane . Noi iVi diamo ^ fedele 
mentìe ricopiate le ^ieguénti/ parole dell*EibrdÌQ; 
fpiritofo . Mal grado. la. pace ( pag,^ 51;.) mal 
„ grado r indipendenza , le la fovranità ; a qual . 
„ grado di felicità v, <fi fplendore ,. e di forza 
,, potranno mai arrivare col tempo le tredici 
Provincie confederate dell’America fettentrio-’ 

,, naie ? Qui per ben giudicare cominciamo pri- ' 

„ mieramente dal foffogare ^ o mettere un mio- 
mento da partp quegl’ interelfi-, che tutte le 
,, anime,, lenza eccettuarne quelle degU febiavi^ 

,, han- 
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hanno prefo agli, sforzi genero!! di 4ina^ nazio- 
» > che fi efponeva alle più orribili calamità 

„ per efler- libera, li nome di libertà è così doU 
9>.ce, e ^reziofoyiche tutti quelli, che combat- 
tono per elfa , fono ficuri d’ interefiàre i • noftri 
„ voti fegreti . La loro caufa è quella di tutto 
99 il genere, umano i vCffa diviene ancora la no- 
,, ftra . Lo [chiavo infelice fi vendica- in ' qualche 
„ maniera ch*faoi Opprefiori firanieri . Allo Itrepi- 
„ to delle altrui- catene , che vengono frante , 
,9 gli fembfay che le fue cominciano a divenir 
,, più leggiere. Egli crede per qualche momen- 
„ to di refpirare un aria più pura fentendo,che 
„ ì'Univerfo conta de' Tiranni di meno. ; . . Ta- 
M le è la forgente di quel vivo interefle , che 
,, fanno nafcere in noi tutte le guerre di liber. 
,, tà. Tale- è fiato quello ( conviene pur confef- 
„ farlo ) che ci hanno ifpirato gli Americani 
„ La noftra immaginazione fi, è infiammata in 
„ loro favore . Noi abbiamo prefa parte alle ló- 
„ ro vittorie , come ^ alle loro disfatte. 

/ XXXVI. • Qualunque nofira olTer vazione sa 
i fedlziofì fentimenti di quefto abbagnante en- 
tufiasmo poetico iàrebbé ingiuriola a’ voftri lumi 
fuperiori , co’ quali' comprendete beniflimo , che, 
fotto ì favorevoli aufpicj della mancanza de’Vc* 
fcovi , è ne’tempi correnti in cui è ben difpojìa 
fa materia , non pofibno tornar vuoti di effetti 
. . , fi fen- 

‘ 

» ' ■ 

■ \ - 
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« fenza 1» conquifta di moltiffimi ^rofeliri.i chp 
■apertameirte infultano ia Religione,, c minani^ 
fqrdamente il .Trono -, Conveniamo ancor ^ làoi-, 
•che l’aucc^icà Sovrana faprà coftteneVè gli fpiri- 
ti fedotti C' i fediziofi feduttori colla forz a Im- 
•perante più efficacemente j che cento» iftruiioai 
pailorali^ e catechismi . Ma perchè obbligare il 
Padre a trattare i Figli da Schiavi ,*e» obbligare 
L i riguardar nel Padre 1’ odiofa imagine 
del Tiranno? Perchè • ridurre il Principe a branv 
dir la fpada per punire nel fangue' de’ VàffalU 
. que’ delitti , che poffono prevenirli ed impedirli , 
allontanandone le inlìufte cagioni co’ mezzi re' 
golari della vigilanza de’ Magiftrati , e colle pa- 
ftorali illrUìioni , c cehfute de’ Vefcovì ? Sovve- 
nitevi , Signore , di qitello , òhe è accaduto a no- 
ftri giorni, e che paflató fottó gli- o,. : hi 'vo- 
liti j.e per le voftre mani : vale a- dire L forte 
rifoluzione prefa di comune confénfo dal Sùprè--» 
mo Capo della Chiefa,e da tutti i Sovrani'' Cat 
tolici contro la Morale rilalTata . Correva fama 
non dubbia , che indulgenti Moraliftir icufaifèro 
gli Uomini dalla ignoranza di Dio ,< gli difpen- 
\ fòifero dall’amore dovuto al medefinìo, dal cul- 
to religiofo degno della lììa Divinità, e dalla Fe- 
de efpliòita de’fuoi Millerj t- che fpalleggiaffero 
la fimouia,la crapola,la beftemmia :che autoriz- 
zaifero le bugie, le reAritioni mentali, le anhbolo- 
^ gie , , 
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f fé , gli equivocij, i felfi giuramenti : che gìuftiW' ' • 
fìcaiTero la calunnia, i’inipoftura , )a vendetta, 
l^omicidio: che patrocinaflero le frodi ; i furti, 
le ocaike compenfàzsoni j-che facilicaffero ì ba- 
gordi', i commerci vietati, gl' impegni fcandaloii 
con'quelb di più combuftibilè , ■ che mette in 
maggiori fiamme quella bitumino^ materia 
che snervalTero ' i divini , ed ^ecclefialtrci pre- 
cetti della Mefla , della fatica , delta limolina,' 
del digiuno: che fentenualTero a mal tempo fu 
la validità de* Sagramenti , fu la prevaricazione^ 
della giuflizta , fu le materie benefkiaj^, fu b - ' 

reilituzioni , fu le occafiooi proflime : che .age- 
vol^l^ro- il naturai pendio- degli Uomini a fot- 
ttarfi a’ peli pubblici, con frodar le gabelle,! pe- 
dagg) , le taffe,'i tributi: che foinentaflèro; in fi- 
ne le combriccole , le fedizioni, gli > ammutina- 
menti, le ribellioni , valer facendo i primitivi di<^ • 
ritti di naturai difefà della’ libertà umana, offe-' 
fa~, e oppreflà dal difpotismo , e dalla tirannia.'''' 

•;- XXXVII.' Crefeiuto col teni>po lo l^iarfe ro- r 
more, e temendoli , che la fiamma accelà non 
portalTe un finale incendio, le li lalbiava Icorre-/ 
re a talento fenza troncarle • il vorace , e llermi- » 
nato re cantino , li fecero tutti un dovere 'di ac.i'^ 
corrervi , impieg^andovi ciafeuno , fecondo il prò-,» 
prie gradone valore la voce, là penna, e rope- > 

I», Vi aceprfiero i temprati Fedeli^ c buoni Git^ 

' tedi» . * 
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tadini colle denunzie « dogliànze, e «Querele . Vi 
accorfero i Teologi, tuonando da’ pulpiti, e fcri- 
trendo su i libri . Vi accorfero le Accademie, c' 
le Univerfìtà infamando , e deteftando le falfe , 
e pericolofe dottrine , Vi accorfero *i Vefco7Ì 
cenfurando e condannàndò gli antie7angelici in- 
fegnamenti. Vi accorfero i Pontefici ; fulininan- 
do dal Vaticano con orribili' anatemi la Tvifata^ 
e corrotta Morale, Vi accorfero in fine i Princi- 
pi avvalorando Col loro' patrocinio i fèntimenti • 
teologici, i'giudizj accademici, le cenfure pafto- 
rali , le fa|| ioni canoniche , e 'le pontificie" con- ' 
danne. Convenivano tutti nel dar ragion^ di 
quelle condanne , e cenfure ; cioè , che fe mna 
volta fi lafc'iaife allignaré fino a legaré" in frut- 
to la rilaflàta dottrina , mancar non poteva di' 
vederli il Mondo divenùto un albergo di Sel- 
‘ vaggi f nn anfiteatro di Fiere un fanguinofo 
Teatro , d’ interminabile ' guerra , e un confulb 
Caos di difperari abitatori ,* feonofeiuto Dio, vi- 
ziato il fuo cultò', ignorati i fuoi mifter}'; la 
virtù, e l’innocenza perfeguitate ,' e opprefle: il 
VÌZIO', e la feoilumatezza in trionfo ; macchiato 
il toro* maritale*; rotta la fede ne* contratti ; ini 
fidiata la vita,- Tenore, le fbftanze de* Cittadini;- 
tribunali lènza giuftizia , Magifirati fenza autori* 
tà, leggi fenza fona: turbata la tranquillità put>^ 
'hlica : vBcillajite io fioe,-t^ snil'ficnra la vki- 

degli 
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degli Sovrani . In vifta', o almen fui pretti 

I fto de’ temuti' mali accomunandò i fentimenti, 

^ * 

grinterèflì , e fe forze la Religione e la Poli- 
tica la ChìelU , é lo' Stato , fi venbé a quel 
paffo ftrephofo , Che renderà memorabile il fe'^ 
tok) decimottavd alle future generazioni ^ ' 

- XXXVIII. Or còme oggi té ne ffafemo In-' 
dolènti? Per quale inerédibilè tontràdiiionè qtié* 
flbaliy'ché pòchi anni in dietro tànto fi temeva- 
» oggi fi difpregiano ; c què* rimedi i che al-' 

Iota per comun gitrdizio.fi Cfedetterd nècelTar),- 
e concordemente fi applicarono , òggi fi ftlmano 
r inutili , e fi trafcurano ? Tanti 'rumori fi mena-' 
tono ; tanti richiami /accnfe e denunzie fi fe-- 
•cero da’ Teologi, 'da’ Vefcovì, c da Pòi Itici con- 
tro la Morale indulgente, e i fuoi. Fautori ; e 
nulla fi dirà,, non fi farà- nulla contro l’ Empie* 
tà manlfefia,ed il Libertinaegio, che nèlla teo* 
ria , e nella pratica fpacciàno , ’e difendono co* 
libri appeftati , e ’ colle opere fcandalofe t in que- 
ftfe Provincie ,• ove‘ mancano i Velcovi , i fedi- , ^ 
centi Filofofi ! Fòflèro più empii , fcandalofi', e 
ledieiofi ì libri de’tfacili Moràlifti , che le opere" 
di 833^6, Elvezio, Rouffeau, Mìràbaud, Voltai*^ 
j té, e di cento altri' a- tutti noti, e fpecialmen* . 
te quena ultima , che ci hanno regalata i Let- 
terati oltramontani ? Ma alla perfine ì Moralifil . 
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?e queili Sigoori Filofofi jittaccano di. fronte 
princip) , . Vale a dire i Moralifti indulgenti age-!- 
volar volevano a’Criftiani uq cattino più agia- 
( . ^ufto ingentilito, e fparfo di freièhe rofe , e 

di gigli di Paradilb , feufamlo i peccati , o QÙ- 
fiorandone la malizia, e bruttezza ^ e< laciiitando 
i rìnied) : ma gli odierni pilofofi danno alla ra- 
dice, negando , le mailìme rovefciando da capo 
a fondo qualunque Morale, e Religione, ►.Com^ 
dunque ce< ne ftaremo indifferenti , fpettatori , e- 
> conferveremo il fangue freddo .iq villa de’ ma li, 

che lì minacciano ,,lì Tono farti , e. faranno alla 
Religione , e aUo> Stato ì Afpetteren^o ^ che il 
torrente s’ingrolTi , ^e div^epga l’ allagamento uni-v 
verfale? Ma vi ricorderete felicemente del faviq . 
ipotto d’un Poeta, pagano , -che Aiaxiwd d( 

, hih> {a) ttafcilar hifioria . ' 

XXXIX. Rintediate o Signore , che ben lo 
potete; riniediate or che è rimeJiabtlp il lUile» 
Fateci dare follec ira mente i Vefcovi , che è -il 
rimedio unico, proprio ed efficace . Fate che lì 
fcelgano forniti delle condizioni Apolloliche di 
' carità, zelo, applicazione , e coraggio; che.lìano 
> ' adorni della dottrina , e penetrati dallo fpìrito 

de’ Canoni' reputandoli .chiamati , non a* propr| 

- , - ‘ T ' corno- ' 

* t * 

^ — 

{9) Lit, Z., ad -y ' 
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comodi , non alle nccàezze , non al , non 
a’ frequenti viaggi , o all’eterno foggìorno nella 
Capitale, per divertirli a fpefe del Crocefiflb e ' 
de’ poveri, o con frequenti vifite a’ Protettori , e 
alle Protettrici , aflBn di procacciarfi degli urti' 
più validi e più miracololì per ufcir dalla folla' 
con più valla Diocefi e' con più luminofa carica, 

Q con iudefclTa afliilenza agli Avvocati e Mini- 
firi per brighe e litigi attaccati colle proprie pe- 
core; ma ftbbene di crederli obbligati alla relii 
dexiza, e per così dire inchiodati nelle proprie 
DkcìIì, unicamente inteli , ed infaticabilmente 
làcrihcati alle vigilie , alle follecitudlni {a ) , agli 
ftenti, a'fudori per la gloria di Dio, e falvezza 
delle anime . Fate che li Icelgano que’ Sogget- 
ti, i quali arrivati alle loro Dioceli, non abbia- 
do a fare nel primo ingreffo l’umiliante protetta 
d’Ifaia ‘y4, a^a^nefcio loqui;mz che fappiano, e 
vogliano corrifpondere al Docete di Gesù Grillo, 
al Predica verbumÓx S. Paolo, ed alle zelanti pre- 
Tom.ll. N mu- 

• ^ ^ *4 


éP*i 


; 


Digitized by Google 


I 


»94 


L A M E'N t I 


mure tiel Concilio ' Tridentino nel dillmpegao 
delia parte elTenziale attaccata al carattere £pi- 
fcopale, qual fi è di ammaeftrare da loro fiefii 
l Fedeli colle ilhuzioni , co’ catechifnii e colle 
prediche (a), amminiftrare i Sacramenti , vifita> 
re gl’infermi, fovvenire i poveri , proteggere i 
pupilli, confolar le vedove, oorriporre le difcor-» 
die , accorrere a’ pubblici fcandali , ammonire , 
correggere, convertire, e fantificare i propri Fi- 
gliuoli. Non ignorate. Signore , che tali efler 
debbono tutti, e'ciafcuno fenza eccezione , fen- 
^ riguardo, fenza diltinzione .• Tali efier debbo- 
no per divina iftituzione di Gesù Crifio , per la 
dottrina degli Appoftoli , per avvifo de’ Padri , 
per lo ftahiliraento de’ Canoni, per tutt’i riguar- 
di in fomma divini , ed umani . Tali Vefcovi 
eftggonp i nofiri fpirituali e temporali blfogni , 
tali gli defiderate ancor Voi , e tàli fi vogliono 
, altresì' dal noftro religiofilCmo Sovrano ; poiché 
da Elfi folcanto può promuoverli il gravifiìmo 
Rifare de’cofbmi, da’ quali dipende la purità del- 

^ là 








(a) Vr4$JicatÌ0i$it munur tjfe préci^um Epifeoponim , 
00ftfUf ttntri pfr fftpfcf , fi, leghimi impeciti non fuerìnty 
eid pruduandum Sanflum Jefiu Chrifit Evsngelium • Trh‘. 
fient. Sejf. 5. Cnp. t. & Sejfi 4 , 
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la Religione, la felicità de’ Popoli, e la tranquih 
liti degli flati. 

XL. Ma quefto^non è tutto . Paté lo- 
ro accordare dal Governo quella"* libertà paflorà- 
le , che è inerente al loro carattere , che è con- 
ceduta ad Elli da Ge«ù Criflo , e da* Canoni ; 
acciocché rifpettati , afcoltati , e temuti da’ Po- 
poli, dilìmpegnino con frutto, e vantaggio i dò- 
veri del loro fagro miniflero . Perfuadiamocì una 
volta. Ogni Sovrano colla Tua parola può creare 
un nobile , tirandolo dal fango ; colla fua fpada 
può punire un ribelle rifpettato , e temuto ; e 
colle fue truppe può dilatare,' e ingrandire iluoi 
Regni: ma non potrà far mai un virtuofo con 
tutte le leggi più favie , con tutt* i premi , « 
calllghi pofTibili . Quella è imprefa privativa' del- 
la irruzione , e perfuallone : è opera riferbata a’ 
Vefcovi , affidata ad eflbloro da Gesù Grillo , 
che venne a promuovere la virtù in quello Mon- 
do per premiarla' nell’altro . Diciamo in breve , 
e più Hrétto . Felicità , e tranquillità non fono 
fperabill nello Stato fenza coflumi (^) : cofluoù 

N a . fen- 
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fenza educazione è uno fpeclofo Jmpoffi'Mlf .* edu- 
cazione pubbfica , fpofata come conviene ne’ Re- 
gni Cattolici colla Reli^ne, lenza la prefenza, 
e iftruzione de’Vefcóvi è ftranezza . Dunque la 
mancanza de’Vefcovi è una' fanguinofa ferita al 
^diritto pubblicò , alla Tanta ragion delle genti , al- 
le leggi fondameritali dello Stato , agli ftabiliinen- 
ti de’ canoni, alla pratica Apoìlolica , alla divina 
^iilitirzione di Gesù Grillo. I danneggiamenti che 
quella mancanza di Pallori ha arrecati' alla Re- 
^ligione , e allo Stato , e che vi abbiamo ’ denun- 
.ziati, fono altfettante dimoHrazion^ invincibili. 

‘ ' XLI. 


*gi de* buoni ) di uno di loro , che cosi .ammonifee 
>le tredici Provincie Americane pag. 55. ,, Cercate i 
,, commodi delia vita nel travaglio , la profpericà 
nella coltura delle terre , e nella induÙria , la for- 
za ne’ buoni eollumi , e nella virtù . Fate brillare 
le feienze , e le arti che diftinguono l’.Uomo col- 
,, to dall’ Uomo' felvaggio . rnvig1late“fopfa tutto all’ 
j, ‘edocazione de’ voft*i Figli . Perfuadetevi , che dalle 
,, pubbliche fcuole efeono i faggi Magiftrati , iMìlita- 
,, ri idruiti , e coraggiolì , i bnoni Mariti , i buoni 
Padri,.! buoni Figli, i buoni Amici , in una paro- 
„ la gli Uomini dabbene . Da per^ùitff dove' fi %ede 1 » 
Qioveniìt depravarfi , convìtn dire , che la nazione 
va 'declinando ^ ' Ss ' (\a&^0 aforifma politico è ve- 
^ ro , come è vèrifsimo , non è difficile portar giudizio 
■ficuro su lo flato ddlla nazione noflri .‘ I * •' < 
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' ' XLI. Ci correva 1 * obbligo dì avvirare gli 

fconcerti che fono in Cafa , al vigile Cuftod» 
delk' Famiglia, ed al zelante Depofitario de’ di- 
ritti Reali . Era un dovere manifeftare il vele- 
no^ che fi è’^fparfo in qi^efte noftre regioni pri- 
've di Pallori, e fvelar la pefte , che vi fi è at- 
taccata per mancanza di Guardiani , e Cuftodi . 

. In vano avremmo nafcolle , c celate le noftite 
dilgrazie-.^efle noftro malgrado fono manifefte'a 
rutti . Siamo ficuri che vi faranno fremere di 
orrore,' e di fdegno; ed anzicchè trov’arci nojo- 
ii , ed importuni pe.r avervi pregato, ci terrefte 
per ignoranti , o per miferedenti fe avellìmo ta- 
ciuto. 

XLII. Ci guarderemo ben noi dall* arroganza 
di' additarvi i rimedi, o fiano i mezzi opportuni 
al bifogno . Non vi mancano de’ regolari , e le- 
'gali , de’ canonici, e pacifici per diffipar lo fean- 
dalo, per metter fine a’difordini', per confolare 
la Religione, e per giovare allo Stato. Il prn- 
dentiffinio, e faviiffimo progetto dell’ immortai 
Delegato della Reai Giurifdizione Gaetano Ar- 
gento, che sù'quefto aflunto propofe a* giorni 
fiioi , e lafciò regiftrato in uno de’ fuoi Manuforit- 

■ tì GlnrKHJTÌnnali nnal (ì niiplfo annnnto chft 
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„ poflii con tutorità , e con dignità , e confegucn- 
), temente con ottimo efifetto fare alla Santità 
„ di noftro Signore^ die fommamente ambifce 
,, il bene della Criftiana Repubblica, una rappre- 
„ fentanza da non elitre da chiccheffia ^contra- 
,, detta, ed a rendere dell’ingann’b finora fatto- 
,, le la Pontificia mente avveduta , altri efler 
j, non può , che 1*^ augufta Maeftà del noftro Ce«- 
,, fareo Monarca Carlo VI. come benefico Pa- 
„ drone di quefto Regno , Imperatore invitto 
,, del Criftianefìmo , e facro DIfenfore della C!!at- 
tolica Chiefa. Per Io che viene da nm umil- 
mence iuppiicato a degnarli di farlo con calo- 
„ re, e con prejkzz^i emendo quefto un ìnteref- 
,fe, che molto ^ e molto importa ai punto del> 
,, la Religione, ed alla quiete del fuo Stato 
XLII. Se fia applicabile l’accennato rimedio 
a* prefenti mali, ce ne riportiamo al voftro fa- 
viiftìmo difcernimento ; e noi frattanto conchiu- 
deremo quefta rifpettolà Rimoftranza colle ulti- 
me parole del lodato incomparabile Prefidente 
Argento nell’ enunciata Scrittura : ,, Se dove è 
„ maggiore l’opprelfione, e il bifogno, maggio- 
„ re elfer dee il ricorfo a’ Sovrani , e dì quelli 
,, maggiore la protezione , e difefa j non poten- 
„ do eflere per cagione di così lunga vedovan- 
za più bifognofe , ed opprefle le Chiefe del 
, „ noftro Regno di quello , che prefentemente 
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t 

fo^ip;^ e ricorrendo tutte ( giacche per lorof/ent 
tura non ottengono dalla Corte Romana, quam, 

V regmt :homw€S ^ non {blamente il rimedio, ma. 

,, nemnaeno udienza ) alia foia cattolica pietà 
del Monarca nollro gridando , ed efclamanda ^ 
„ degnarli, col Tuo patroclnip augulto rifarcirle. 

gli iquarci , e rifanarle le ferite nello Stato 
91 vedovile a torto ricevute , giacché i Leviti mo-* 

9, ftrana di pon curarfene, e; folo i Samaritani 
9, ne vogliono aver compallione ; ne viene di 
„ confeguenza effer obbligato il Padrone , e te-s 
,, nuto a difenderle con modo particolare , e eoa 
3^, impegno. E quella partipolar ptotezìono viene 
,, dedotta apertamente dal Tetto Legale pr*?- 
,, te^ione noflra habemus ; dove per follevare le 
9, Chiefe d^ir afflizione , che feco porta una lun- 
„ ga vedovanza , dice qual Confolatore il noftro 
„ Afflitto, quod Ecclejia Regni , fignanter vU ^ 
„ dnata Paftore funt fub protestane Regis, LiK 
3. Conflit, Riibr^ a8. n. i. Nota ex Texta» II 
noftro clementifliino Sovrano è abbaftanza pip , 
e provvido per non abbandonare grinterelS delu , 
la Religione, e dello Stato. Voi flètè, o Sìgno- 
re* abbaftanza relisriofo oer non armffir#» AVnr/s^ 
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P Ag. 24, V. 13. de- 
cidere decidete 

Pag, 30. V. 23. fumini fulmini 
Pag. 45. V. 4. in nota 

crecs Grecs 

P^g. 6 i, V. 25. intepìdo intrepido . 

Nella pag. ’j 6 . alla citazione (^) deve corrìfpon- 
dére Chryfofl. Homil, in Eujìamm ; e la nota di 
• folto corrifpondente appartiene al nnm. XX. ove 
fi parla di Eufebio 


Pag. 78. V. IO. Culla- 
no 

Giuliano 

Pag, 8^. V. 7. capito 

feapito 

Pag. 85. V. 18. opv 

ovvero òi^oéfiov 

Pag. 104. V. II. fatto 

fato 

Pag. Il 2. V. 17. alrer- 

■ 

nativa 

alternativa 

Pag, ii 5 . V. z 6 . paflion- 
ti 

pa filoni 

Pag. 133. Agli 

Gli 

Pag. 137. V. 4. quel 

qual 

Pag. 175. V. 7. nella 
nota NATURA 

* 

NATURA. 
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